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Presidenza del Vice-Presidente l\[AMIANI. 
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La seùuta è aperta alle ore 2 o 311. lea, proprietaria <li farmacia in Cava-Manara 
. Sono presenti il Presidente del Consiglio ed (Pavia). » 
~ ~Iinistri delle Finanze e della Marina; più tardi (Id1•ntica alla 1ireccdente.) . 
1111.t~rvengono i Ministri d'Agricoltura, Iudustria « 4804. - Gal'eani Ottavio farmacista in Mi- 
:. Commercio, dei Lavori Pubblici, della Guerra, lano, » 

1 Grazia e Giustizia e degli Esteri. (ldl!ntica alla p·ecedt•;1te.) 
li Senatore, 8<·gi·etario, MANZONI T. legge il « 4805. - Mazza Beniamino farmacista rn 

Iirocesso verbale della tornata antecedente, che Sarezzo (Brescia). » 
'\'' iene approvato. ildcntica alla precedente.) 
tì ~à quindi lettura del seguente sunto di pe- « 4806. - Gatti Car!o farmacista :n Morbegno 
1z1oni : (Sonùrio). » 
« 4801. -Cesaris Francesco farmacista in Pan- (Jdent ù.·a alla }l'l'ecalunte.) 

d~no (Cremona), fa istanza perchè nel progetto Il Senatore Di )lonalc chieùe un mese di 
~:. lP.gge. per l'approvazione di un nuovo C~- congeùo, che gli è <lai Senato accordato. 
l ce Samtario, qualora venga ammessa la h- PR:C:SI'.lENTE. Essenùg. presente ne!lc sale dcl 
dertà di esercizio della farmacia, sia prone- Se11ato il nuovo Senatore Nob]i-Vitclleschi, 

1,uto ~on una giusta indennità a coloro che prego i signori Senatori Principe Palla,·icini e 
eserciscono con priYativa in virtù di leggi an- Maggiorani a volerlo intro<lurre nell'Aula prr 
!.ecedenti. » compiere l'atto del giuramento. 
lt e 4802. - Sensali l'golino farmacista. in (Il Senatore :1\ohili-Vitcllcschi introùotto 
orna. » · ncll' Aula presta giuramento nella consueta. 

(Identica alla p·ecl'dcntc.) fornÌola.) 
(Petizione mancante dell'autenticità del!a firma.) PRESIDF.NTE. Do atto al Senatore Nol.lili-Vitel- 

« 4803. - Urisaldi Antonietta1 vedova Gal- leschi dcl prestato giuramento , lo proclamo 
I 
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Senatore del H(!g110, cd entrato nel pieno eser- ! 
cizio delle sue funzioni. I 

Lo squittinio per la nomina dci membri di 
missionari della Commissione <li Finanza ha por- I 
tato un solo eletto, eh' è il Senatore Pasolini. 
Dopo di lui raccolsero maggior numero di voti 
i Senatori Sappa e Doria-Parnphili; quindi biso 
gna rinnovare la votazione per due altri membri. 

(Il Senatore, Seçrctario, PALLA.VICINI fa l'ap 
pello nominale.) 

PRESIDENTE. Si procede ali' estrazione degli 
scrutatori. 

(Riescono. estratti i Senatori Ruschi e Marti 
nengo.) 

Secondo l'incarico avuto dal Senato; la Pre 
sidenza ha nominato i nove Commissari per la 
legge sulla Cassazione, e sorto i signori Se 
natori: Andreucci, ·Astengo, Castelli Edoardo, 
Errante~ Miraglia, Scialoia, Sorra F. :'IL, Tec- 
chio, Vigliaui ; cd ha poi nominato il Senatore 
Piacentini a membro della Commissione per 
l'ordinamento giudiziario, in sostituzione dcl Se 
natore Limati. 
Prego i signori Senatori a preparare la scheda 

per la nomina dei due membri alla Commissione 
di Finanza. 

SEGl"ITO DELI.' INTERPF.I.I.A:SZA DF.L SEN.\TORF. 
C,U1UltAY-DWNY AI. ÌIIINISTRO DELLE FINANZI~. 

PRESI:l:::NTE. Essendo presente 1' onor. Mini 
stro delle Pinanze ; do la parola al Senatore 
Cnmhray-Diguy. 

Sena ture CA.lt!llRAY-::llGNY. Signori Senatori! 
Prima di tutto io sento il dovere di ringraziare 
il Senato per l'attenzione che si compiacque 
prestare ieri alle mie parole; e non saprei come 
meglio dimostrargli la mia riconoscenza, se 
non col cercare di essere oggi il più breve pos 
sibile. Per questo, io mi limiterò a parlare dci 
punti più importanti toccati nel suo discorso 
dall'onorevole signor Ministro. 

Comincicrò da quella parte della quale mi 
riesce più grato il discorrere, esprimendo cioè 
la soddisfazione che provai nell'udire le dichia 
razioni dcl signor Ministro intorno all'applica 
zione della scrittura per bilancio all'ammini- 

. strazione dello Stato. 
·È vero che il signor :\linistro mostrò di cre 

dere necessario moltissimo tempo per arrivare 
ad ottenerne effetti sensibili; ma che si dovesse 

procedere con prudenza e con pacatezza io pure 
lo affermai. 

Credo però di potere aggiungere che se al 
signor Ministro riuscirà <li avere buoni ragio 
nieri alle Intendenze, alle Amministrazioni cen 
trali ed alla Ragioneria generale, vedrà che farà 
cammino più presto di quello che crede. D'al 
tronde, è importante ricordare che i ragionieri, 
come gli ingegneri, sono uomini speciali, e che 
quindi con vien procurare di averli abili e provati. · 

Del resto, non io certo _lo ecciterò a pre~i 
pitare, 

Io non mi dilungherò su lla questione dei conti 
di consumo, o meglio, sulla questione dci conti 
di mngazzino, toccata ieri dall'onorevole signor 
Ministro. 

QnPsti conti si hanno in alcune delle ammi 
nistrazioni dello Stato, e sono incompleti sol 
tanto pcrchè non si suole constatare annual 
mente l'inesscrc: per questo restano slegati, 
restano fuori dalle scritture e non rispondoi10 
al loro scopo. 
Proseguendo però ad occuparsi, con quella 

diligenza che lo distingue, di questa materia, 
io sono sicuro che l'onorevole signor :Ministro 
vedrà che non è difficile il regolarizzare anche 
questa parte; vedrà, io spero, che non si tratta 
di concetti teorici, come rgli si compiacque ieri 
<li definire i miei; vedrà che sono concetti tanto 
pratici, che l'industria privata li applica tutti i 
giorni. 

:Ila io non voglio fermarmi ulteriormente su 
questo punto, imperocchò sarei costretto ail 
estendermi in particolari d'indole affatto tecnica, 
e non mi pare sia questo il luogo nè il momento 
di farlo. ~ti limiterò adunque in questa parte~ 
raccomandare ali' onorevole signor Ministro ÙI 
perseverare nella via che ieri annunziò ùi voler 
percorrere. 

Sono molto soddisfatto ancora che il signor 
Ministro abbia riconosciuto, come effettivamente 
riconobbe ieri, la necessità di modiflcare il modo 
col quale si è fatta la presentazione al Senato 
dei bilanci preventivi. Se, col sollevare questa 
discussione, io non avessi ottenuto altro effetto 
che questo, io ne sarei già abbastanza con 
tento. · 

L'onorevole signor Ministro a questo propo 
sito mi domandava ieri se io -voleva costrin 
gerlo a ritanlare indctluitamente la presenta: 
zione del bilancio deflnitivo del 1872. Lungi 
<la mc questo pensiero I 
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Però debbo dire francamente ch'io non 'vedo 

bene per qual motivo si dovrebbe questa pre 
sentazione ritardare, se si volesse forrnolarc la 
legge· in tre o quattro articoli, per approvare· 
separatamente le rettifiche delle competenze, 
i resti attivi e passivi, i resti probabili alla flne 
dell'anno ed il fa bi~()yno. . 
E una volta che il Ministro ha consentito di 

rifare per il Senato tutto il lavoro che avrà 
fatto per la Camera, per giustificare il modo 
come le cifre cosi dette definitive si vengono 
a fvnnarc, io non vedo il :11erchè si voglia 
Per.doro il vantaggio ottenuto tla codeste ope 
razioni, agglomerando, amalgamando tutte le 
Parti insieme per avere una sola colonna di 
numeri. 

Se non fosse troppa indiscretezza per parte mia, 
'Vvrrei pregare l'onorevole )linistro di ripensare 
a <}nesto argomento. · 
Vorrei poi poter esternare la mia soddi 

sfazione anche per la buona intnnzione, che il 
~linistro manifestò nel suo discorso di ieri, di 
non pr"gi1ulicare cioè veruna questione. Però 
n_on posso tacere che, a parer mio, fondendo in 
sieme le com potenze del 1872 coi resti ll<'gli anni 
anteriori, la questione si prl'g:u1lica completa- 
l'rlente. . 
Ii s11Io moclo cli non pregimlicarla mi parrebbe 

ql!ello di tenere le tre diverso operazioni so- 
Paratc. . · 

. nel resto, vedo I ur 'troppo elio il mio lungo 
discor~ 1· · · · · l . so e 1 icn non nesci a smuovere e con- 
Vtnzivni dell'onorevole Ministro. Il suo ideale è 
'Jn Lilaneio puramente di cassa. 

Ol'a, il Ministro mi co11ce1l~~rà che a questo 
Jirop · · 1· J • , osue 10 gli dica una cosa, che g- 1 sem rrcrn un 
Po strana ; il suo ideale a me fa l'effetto di es 
se:e peggio assai di quelli che rgli si compiace 
Ch1a1i1· · • • · t · · • are 1 nuci concetti conci. 
Secontlo me, il suo ideale è impraticabile. 
Perchè questo suo ideale fosse pratico biso 

lSnPreLhe che le entrate fossero l'identica cosa 
che 1· · 1·· l ti g • incassi, che le spese fossero a on rea 
COsa che i pagamenti e che si potesse avere 
Un'·' o ' u1lancio senza resti. 

. Ora, 11uei>te sono cose materialmente impos- 
8thili. 
Ii llinistro citava l'esempio dj un parse, che 

11on ""'. . · l d' ... 1 parve che nommasso, ma che 10 crei o 
,; .avere <':tj);l.o fosse I' Inghilterra. l\la in In- 

l 
g 1•lt1.•1Ta il preventivo, è vero, in a:•1 ·ar1•nzn è un 
I•re\ e1 t' ù. . . 1 1vo 1 cass~1; ma, se 10 non erro, m so- 

stanza. è un prcvent!vo di crediti aperti ni llli 
nistri sopra il Tesoro; i resti vi sono aggiunti, 
e aggiunti non cap.tolo per cap:tolo, ma in una 
cifra so:a e separata. 
La somma delie aulor::r.zazioni è la somma 

prev:sta e r<'putata necessaria a far le spese dei 
senizi, e si maatieno talta intera in hilancio, 
tanto è vero che annua~monte poi vi sono que 
sti resti da rinwndarc ali' anno ùopo: e quesLi 
resti si aggiungono, al solito, come debiti ùa 
pagare, e come crediti da riscuotrre. 
Con tutto ciò io credo che sia noto come in 

Inghilterra non si ritenga perfetta questa spe 
cie di contabilità, e come siano state fotto in 
chieste , e siansi mamlati personaggi impor 
tanti ad esaminare i varii sistemi di contabi;ità 
<lei paesi vicini, e segnatamente de!la Francia. 

A me pare però cl1e se il signor Ministro 
delle Finanze a<lottasse il sistema inglese, fa 
rcbhe cosa, non mig:iore di quella clic io credo 
la vera app!i.'.azionc dc:la h•gge nostra, e tli 
cui ieri ho avuto l'onore di discorrere; ma fa 
reùhc cosa certo migliore, certo più 1•ratica di 
quella che esso sembra aver ~dottata. 

Cn altro concetto suo ieri ci esponeva il si 
gnor !\linistro. Eg;i diceva che si dovesse at 
tendere ad ottenm•e questi effetti quando le 
spese come le entrate fossero l'effetto ùi leggi 
e non avessero bisogno di essere · appruvate 
annualmente nd hilancio . 
Io confesso che questo è un altro iHeale che 

non cl'edo alcuno aLbia avuto mai. - Da jnri ad · 
oggi mi sono mancati il tempo e g:i clmnenti per 
fare il conto delle somme portate nel nostro 
bilanc:o, cito non pot.reùhero essere mai fissate 
da lep-gi organiclw, ma se 111wsto conto si fa 
cesse, cre<lo che ne rcsulterehhe una somma 
tale da persuaùerci che il. sistema non sarebhc 
pratico. 
Ma lasciamo questa questione, e veniamo a 

qualche cosà ùi più concluùente. 
Il ~Iinistro disse ieri una parola che a mo 

foce l'elfetto di esser la più solenno conforma 
ùi una parte della mia argomentazione, della 
parte forse <la esso più com battuta; citò la sua He 
laz!one al progetto ùi lt•gge del. bilancio dctì11itivu 
<lei 1871, presentata alla Camera dci Deputai(. 
In sostanza, in que!le rarole il )linistro veniYa 
ad illtnrprctarc l'art. :.m della l('f!ge in modo dari 
cavarne che i .:\linislri possono pre111lere impegni 
;Il di lit dei fornii stanziati in hil:mcio, purchò 
uell'anno non siano J1:igate somme che oltr<>pas- 

• 
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sino questi stanziamenti. Io conosceva cotesta 
interpretazione accennata nella citata nelazione, 
ma speravo che nella presente discussione il 
Ministro non ci avrebbe insistito; invece la 
confermò, ed io su questo proposito non posso 
che pronunziarmi ricisarncnte contro una inter 
pretazione, alla- quale ostano i termini espliclti 
della legge stessa; difatti l'articolo 39 si esprime 
in questi termini: 

« I Ministri ordinano le spese nei limiti dci 
» fondi assegnati in bilancio. » 
Il Ministro dice però ch'egli intende che l'im 

pegno preso al di là del fondo stanziato nel bilan 
cio definitivo non dovrebbe mai oltrepassare la 
gomma riportata nel bilancio di prima previ 
sione dell'anno successivo, come resto dell'anno 
corrente; ma e se la deliberazione del bilan 
cio di prima previsione dell'anno successivo ve 
nisse a tardare! e se si trascurasse di inscri 
vere I' eccesso d'un impegno, tra i resti del 
l'anno successivo? Quante altre circostanze non 
potrebbero così portare a gravissime ìrregola 
rità in codesta faccenda! 

Finalmente poi io non credo che siffatta in 
terpretazione si possa adottare senza che una 
apposita legge venga a consacrarla. 

Una domanda mi fece ieri il signor Ministro, 
a cui io devo dare categorica risposta. 
:\li domandò se io voleva un bilancio pre 

ventivo patrimoniale. Io non entrerò in una 
discussione per definire e per chiarire che cosa 
s'intenda per un bilancio preventivo patrirno 
nia!e; ma ripeterò quello che già mi pareva di 
avere abbastanza chiaramente espresso ieri. 
Io non voglio che il bilancio preventivo sia 

altro che quello che deve necessariamente es 
sere e por effetto delle disposizioni della legge 
e per i canoni del diritto costituzionale. 
Il bilancio preventivo non l·UÒ essere e non 

è che la nota delle autorizzazioni, delle facoltà 
che il potere legislativo accorda al potere ese 
cutivo, affinche i Ministri possano impegnare 
l'Erario onde provvedere ai servizi, accertare 
le entrate e fare quell'altre operazioni straor 
dinarie attive e passive che abbisognano del 
l'autorizzazione legislativa. Faccia e dica quel 
che vuole il Ministro, definisca il bilancio pre 
ventivo come vuole, il. bilancio preventivo non 
può mai essere altro che questo. 

Ma· il Ministro, a conferma di certi suoi con 
cetti sulla necessità dcl preventivo puramente 
di cassa, citò l'articolo 24 della legge. L'ar- 

ticolo 21 dice così: « Sono materie del cont~ 
» dell'anno finanziario le riscossioni, i paga· 
» menti che hanno effettivamente luogo entro · 
» l'anno. » 
Ora mi permetta il signor l\Iinistr~ di fargli 

osservare che questo articolo non è felicemente 
compilato: però bisogna ricordarsi come e 
perchè esso nacque. Questo articolo ebbe lo 
scopo di troncare definitivamente in un modo 
assoluto labitudine di prolungnre gli esercizi; 
ed ebbe lo scopo di chiuderli col :H decembre; e 
difatti in un secondo paragrafo continua: e Perciò 
»il termine dell'anno finanziario non potrà esser 
s proìratto oltre il 31 deceiubre. > · 
Ma I' articolo parla solo di riscossioni e di 

pagamenti, ed allude per conseguenza unica· 
mente al conto di cassa. Ora, negli articoli sue· 
cessivi e segnatamente nel uri, la legge parl:i. 
non solo dei conti di cassa, ma di impegni e 
di accreditamenti di cui si deve tener conto 
nelle scritture dello Stato ; e l'articolo 24 ' 
che parla solo di pagamenti e di riscossioni e 
che allude ai conti di cassa, non esclude, e no~ 
può escluùere che sussistano i resti, né che vi 
siano debiti e crediti dello Stato .i quali passi· 
no agli esercizi successivi e sui quali si fac 
ciano le solite e necessarie operazioni di con 
tabilità. 
Ma il Ministro si preoccupa molto, e co~ 

ragione, della pubblica opinione, e crede di 
soddisfarla limitandosi a presentare un conto 
di cassa. 

In questo, me Io perdoni l'onorevole !IIiui~ 
stro, egli s'inganna. Per quanto io mi sa:lpi:i., 
l'opinione pubb.ica si è molto preoccupata non 
solo <lei movimento di cassa, ma cziandìo degli ai~ 
retrati di entrata, della enormi la dei resti attin 
che figuravano nei documenti pubblicati dal 
Governo. 
Io non fu per vantarmi, ma credo ùi avcr0 

contribuito non poco a chiarire questo l'unto 
in passato, ed a soddisfare la pubblica opinioU~ 
su questo particolare. :Ila questo punto non 51 
chiarirà, si oscurerà invece, quando voi an1al· 
gamerete i resti con le competenze doli' anno 
corrente. 
Il Ministro dice che far rcsultar chiari e se: 

parati questi resti equivale ad impinguare d~ 
somme ipotetiche il patrimonio dello Stato: p1l 

permetta di dirgli che anche su questo punto 
ecli s'incanna. ~ ~ . ·i 
· Far resultare chiari e separati i resti attl' 
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e passivi, significa i !111 minare il paese su Ile vere 
cunùizioni della finanza, lo che non si otterrà 
<'~>l confonderli con le entrate quando si tratti 
dì resti attivi, o con le spese se si tratta di 
resti passivi. 
Per esempio, quando si constatavano 180 o 

200 milioni di resti attivi al fine di un esercizio, 
sarebbe <.'gli stato il 1110<]0 di tranquillizzare la 
Pllhhlica opinione l'amalgamarli colle entrate 
d:ll'anno successivo, come se fossero <"ifre cl.e 
si Jl01Psscro realizzare? 
lo non lo credo affatto. 
Fi11alnwnte il Ministro mi· accusava ieri di 

Yo!(!rc, con l'in terpretazioue che ho data alla 
nuova k'gge, conservare l' abitudine di tenere 
lhtc t>gcreizi nperti, che, socoudo lui, la legge 

. <'onllanna. 
. Io, dico il vero ~ credo che nessun ragio 

iw~~·r, meritevole di questo 110111<', inuuagiuercbbe 
nia1 di poter amalgamare i conti ili spesa e di 
e1ttrata coi conti di debito e credito provenienti 
ll:tg-Ji n n ni an tcccdeu ti. ~I i piace 1•r.rù a vvertire 
thP. quando si tratta ~li terzi crcdit ori , che fl 
!l'Ura110 uri conti tlt'lla ragio11rria, il credito o 
'1?1.iito tli ciascuno, proveuientc <lai passrui cser 
Ctzi, si rt'g-istra nel conto rispettivo insieme cui 
ù~·b'.ti o crediti emersi dall' andnmento dell'e 
srreizio doll'auno corrente. Cosicchò il mio si 
stema, in una parola, cònduce a scmplicizzarc 
'iU%ta 01erazione del tener conto dci crediti e 
d"i 1 I . . f · 1 1· : ( '-' a t 1 orma ti an t t~cet on te men te, a scm p 1- 
cizza l'!a, ripl'ln, il più che sia pos:>ihile, ma non 
«d alm!irla, e ciù per uua ~t~lllplicc ragione, 
l"·1·ehi~ è a!;!>Olntamrlllt) Ìlnposl'iùil.-. 
L'on11re\·0Je Signor ;.\linistro cita nt in ap 

l•riggfo ù1)!la sua orinione l'articolo, ri:~ della 
. 1eg-g-e. 

Se 111i permNte il Senato, è ml articolo hre\·e, 
lo rilror""r.rii en ~ · 
Il ice q 11e:;t'articolo: 
«: Potranno eifrttuarsi dopo il 1. g·i>nnaio, 

" anche prima ùell'approYazione dcl bilaurio 
~ ~ctlniti\·o, dcli' anno finanziario, per essere 
.,, unputatc ai c01-risrondcnti capitali non per 
~ auco d1!fi11itivalllcnte iscritti nel bilanciò strsso, 
~ le spese autorizzate nel liilancio dnll'anno 
' antecedente che vennero impcg-nate e non 
~ ~agate prima della sua chiusura, uci limiti 
" l•erò soltanto tiella somma rimasta disponi 
» bile alla fino di dicembre, cd osserrnte le 
,., !•rescrizioni e formalità portate dagli articoli 
:. 40, 42, 48 o 49 della preseute ]('gge. » · 

Basti ossPrrn1·e che qucst' articolo Rmnictte 
l'esistenza lii spese impegnate 11 11011 pagate: 
dispone come si debhono pagare sul nuovo escr 
ci;:io, prima ancora che i resti siano approvati 
col bilancio di ùefiuitiva previsione; non dice, 
se ne. ho ben affprrato il senso, che si dcl>hano 
sommare e amalgamai·e i resti colle spese dd 
nuovo anno. 

!Ila io non Yoglio staucnre maggiormeute il 
SPuato, e finisco. 
Finisco dichianuHlo, <"he sulla 'l'll'stioue del 

bilaneio, mi ùispi:11·e il llil"lc1, ma non sono sod 
disfatto dcl!e spieguzioni dato 1lall' onon'Yolo 
signor ~Iiuislro: sopratutto non sono soddisfi1tlo 
Ilei suo ideale. 

Però io 110n farù nPssuna proposta 111 Senato . 
Gradiro, se l'<111oreYole signor ~Iinistro Yorrà 

consentire come panni ahhia ieri accennato, 
ehe quei docunt<'nti ehe cg-li depose sul hancll 
presiden;:iale siano esaminati dalla Co111111is 
sione di fln:rnza 1fol Seuato: ma 11011 farò, ·come 
tlissi, mozione di f<orta. 

PrcYcdo che i r:igiouieri dello Staio saranno 
alr1um1to illlharazzati a tradurre in atto alcuui 
ilei p1>nsieri ministeriali, e che questo potrà 
p<1rtar1~ qualche cons<>gn('nza n111l'ordinamt•11to 
della scrittura, e nei risultati che se ne doneh 
hero ricavare: in una paro'a, temo molto che 
'JlH'sti concetti, ehe non mi 1•<iiono c1msc11ta 
ud ai prineipii e. alle' liuone n•go!e di conta 
bilità, pol'~ano rc1itl1~r ditllci!o, f'or5e impos~i 
b!li>, il c0111pim0nto dd cunti dello Stato, and1c 
1wl easo in rui, rornc irn·i si mostrava di~postn 
il '.llinistro Yi '.-Ol!lia accu1lire cou zrlo. ' 
.\la il mio seopo tll'l l'olleYarc questa qncstio11e 

eTa scmplico o clii;1rn. 
Il mio scopo in pl"Ìmo luogo ern di avvt'rtire 

di 1p1esto· pcrico!o e l'onorcrnle Ministro ml ii 
Parlamento. 

In s<1coudo luogo, dalo t"he si verificasse il 
caso che i conti non si potessero conùurre a 
compimento, il mio scopo era di constatare che 
questo risultato ~a1·eLbe don1to ad una inesatta 
interpretazione della l<'gge, era di declinarne 
interamente la responsabilità. 

Questo scop.o }ler mc, con la presente di 
scussione, è completamente raggiunto. Non ho 
altro da dire. (St•g11i '.li approrazione.) 

MINISTRO DELLE FINANZE. Comincicrò col dare 
·ragione <li una mia nsserzione di ieri, cioè che 
il mutare l'impianto dcl bilancio di definitiva 
1•revil>ione per il 1872. porterebbe un ritardo,' 
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La ragione è semplice, ed ò che in qualche parte 
trovasi giù stampato questo bilancio, e tutto è 
ordiuato, per cui, volendo tornare da capo, 
evidentemente si perderebbe molto tempo . 

. Del resto, quanto al merito, io dehho emu 
lare l'onorevole Digny nell'essere breve: quindi 
male starebbe se io trattassi a fondo le qLLc 
stioni che si sono sollevate ieri. Prego però 
l'onorevole Digny cd il Senato a credere che 
il mio ideale di un bilancio di cassa, a cui 
ho accennato e che deve votarsi ogni anno 
dal Parlamento, non vuol essere scompagnato 
<la una condizione importantissima, quella cioè, 
che gl'Impegui attivi e passivi sieno per la 
massima parte determinati da leggi speciali. 
Io credo che quando l'onorevole Senatore Di 
gny voglia por mano al bilancio, vedrà che 
ove gli organici e le attinenti spese mate 
riali come pure g;i aggi siano votati per legge 
(intendendo per organici anche la forza che i 
Ministri della Guerra e della Marina possone 
in media tenere sotto le armi) una parte pre 
cipua del bilancio viene ad essere determinata 
in quella maniera. 
Aggiungo, in secondo luogo, che io, e molti 

altri con me, ci preoccupiamo. non soltanto 
degli impegni che non devono per certo 
eliminarsi dalla scrittura, ma anche delle effet 
tive riscossioni e degli effettivi pagamenti. 
Questo è un punto importante. 

L'onorevole Digny vorrebbe che vi fossero 
tre prospetti: uno per i capitoli delle competenze 
attive e passive dell'anno; un altro per i ca 
pitoli dei residui attivi e passivi; e finalmente 
uno stato sommario, cosi egli diceva, delle 
presunte riscossioni e dci presunti pagamenti. 
Ora, io ricordo, e molti ricorderanno con 

me, come talune volte questi apprezzamenti 
sommariì abbiano cagionato serii imbarazzi ai 
Ministri delle Finanze. 

Credo importi assai che il Ministro delle 
Finanze domandi ad ognuno dci suoi Colleghi 
non solo un apprezzamento sommario, ma ca 
pitolo per capitolo: quanto presupponete rol di 
incassarel quanto p·esupponete di JJ(l!}Ol'e? Im 
perocchè spetta. poi al Ministro di Finanza il 
proporre al Parlamento i modi di far fronte 
ai. bisogni di cassa, e questi si risolvono s~m 
pre o in un'azione sulle imposte, o in una ope- 
razione di credito. · 
Trattasi quindi di un dato della pìù alta im 

portanza , e a mio avviso non si può andar 

vicino al vero, se non chiedendo l'apprezza 
mento lii ogni auuuìnistrazìonc capitolo per 
ca itolo, e lasciando alla responsabilità della 
stessa, ciò che riguarda non solo gl'iuipegni, 
ma ancora il pagamento fl l'incasso. 
Io credo che- 111m sia senza importanza 11ue 

sta prescrizione; imperocchè quando il l'al'ia 
mento dice ali' Amministrazione: non sp1•11<lc 
rete 1,/1ì di tanto, non. paglu:i·1·tc pùì di tanto; 
gli effetti sono molto snrii ; v'ha bensì un fondo 
per spese impreviste che lascia una certa la 
titudine per provvedere ai pagamenti ; ma an 
che fJ nesta Iatitudiuo ha un limite, e se il 
Ministero vuole spendere milio lire fuori di qnd 
limite, deve ricorrere al Parlamento. 

Del resto, per <111a11to riguarda i residui nel 
bilanc.o di dcflnitiva previsione per il 1872, 

, che avrò in breve l'onoro di presentare al Par- · 
lamento, anziché una sola colonna, ve ne 
sono quattro, una pr,r le somme trasportate 
già nel bilancio di prima previsione; un'altra 
poi· le variazioni che si propongono a queste 
somme; una terza per i residui trasportati quali 
resulteranno dalla situazione del Tesoro; una 
quarta per l'ammontare di tutto q nesto. 

Senatore DUCIIOQUÉ. ~la. se sono in fatto mag 
giori? 

MINISTRO DELLE FINANZE. Il signor Senatore llu 
choqué mi diee: se lli fatto sono maggiori ... 
Senatore DrCIIOQUÉ. Si pagheranno? 
PRESIDENTE. Prego il Senatore Duchor1ué cli 

non interrompere. 
ì.!INlSIT.O DELLE FINANZE. È questa una questione 

gravissima. Prima di tutto vediamo che cosa 
suno q 11esti · residui. 

Sono ancor io d'accordo coll'onorevo'.e Sena 
tore Digny, che se ne debba tener conto; 
ma questo conto pir molte parti non è che una 
lll'esunzione. 

Ieri, citando un esempio, io ùiccva: è stata 
onlinata la traslocazi•rne cli un impiegato; 
quest'atto amministrativo p•~r cui ~ stata data 
una missione o che so io, costituisce · hensì 
un impegno, m~L nn impegno che per essere 
com1,letamente esplicato e portato in scrittura 
richiede ancora che l'impiegato si sia effetti 
,.tunento traslocato, e che si abbia la nota 
delle indennità ùovntegli. Fintantochè però la 
spe~.l non sia liquidata, è evidente che non si tra 
sa non un· imp'Jgno di prosunziouo. 

hrnu.nd•1 .:ti mio ordine d'idee, non è che 
io uon iutcuda richlawaro tutta l'attouzioue 
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del Parlamento sopra la questione dei residui. cosa e per un privato, per una Società, la quale 
Però l'opinione pubblica più che ai residui intende dare dividendi sopra la sua gestione e 
crede ai versamenti che effettivamente si la quale deve perciò necessariamente far distin 
fanno in tesoreria; e ci crede di piic> perchè I z.one fra i profitti e le I erdite, e ciò che tocca 
sa che molti residui talvolta si convertono ! lo stato patrimoniale. Ma anche col mio con 
i~ qnote inesigibili. Ed è questo un inconve- : cetto, ove le scritture fossero già perfette, si po 
ll!ente che talora 11011 può evitarsi. · ! trà in qualunque giorno dell'anno benissimo 

Accade, per esempio, che le dichiarazioni di · dare il mio conto patrimoniale, sia con ciò che 
ricclrnzza mobile pet' la categoria A sembrino ! _si chiama entrate e spese, sia con quel che si 

, iro11po inferiori al vero .. Allora si ordina ai i chiama debitori e creditori, dovendosi, ripeto, 
eons,;rvatori delle ipoteche di fare uno spoglio i fare una essenziale differenza fra l'amministra 
dei crediti ipotecari, e si ordina agli agenti i ziono dello Stato e quella d'un'azienda privata, 
dnlie imposta di metterli in ruolo. Quando i j che ilà dividendo a' suoi azionisti. · 
ruolì sono spediti, nascono delle contesta- . Dal momento però che l'onorevole Senatore 
zioni, .e per effetti di sentenza devonsi depennare I Digny non viene a conclusione veruna, io credo 
inoltc partite, ed ecco, come si hanno in cari- i che la c?ndizione ~elle cose rimanga la se- 

. <·a111e11to delle attività che poi non si possono '. guente: 1 documenti che ho deposto al banco 
1·is<'noteri•. · I della Presidenza passeranno naturalmente alla 

E <111i devo confessare che non sono riuscito : Commissione di finanza, alla quale passerà an 
a~l inlP1Hkrr come i residui possono comprender- : che a sno tempo il bilancio, che io spero po 
lli in un bilnncio a parte, secondo l'opinione che · tor presentare alla Carnera dei Deputati entro 
l1:,r111i ahhia manifestato r onorevole Digny, ! qualche settimana, imperocchè ci si lavora at 
S(•uza tenore aperti duo esercizi scpnrati. i torno a tutt'uomo, e allora vedranno ambo- 
.Lr:-itgo l'nrticolo :;3 della l1'gge di contabilità, ; due i rami del Parlamento se si abbia a conti 

? in 1111 passo più avanti trovo, per esempio, che : nuare por questa via, o se debbano introdursi 
1 i;;u udo ti e11u'.<:.~i so ra 11110 J;of;abil i aurlu: doro 1 delle moditlcazioni, 
la .•r'rl(l,.n:a con iu11111!11:;io11r s11i r111:;·i.<j:o11rlr11ti In fatto di contabilità, e l'ho già dichiarato 
r·"J1ifoli dr'/ nuora bilan<"irJ. ieri, ciò tli cni llli preoccupo è di andare a- 
Or e.osa s'int•:'n1fo r.1'.I :o<·ahol? r?1'1'!·"1;011rlr!lf'.? 

1 
Yanti con Hicurezza; e mi 1rnrrehhe di rendere un 

La th111sura di "~"1·1·.1z1o non e cl1('h1arnta J11m- 
1 
importante sPrvizio se mi riuscisse per ora ù'in 

tnt'.t ai pagamenti e vPrsamrnti dnllo stC'sso 
1 
tradurre la scrittura }l(ff bilancio anche circo 

nrt1co]o 2-1, dw ha letto l'onorevole Dif,!'ny? i scritta ai pagamenti, e ai versamènti, agli or- 
Questo :trticolo diee infoltì d1c sollo 1llnteri11 ,]ini di 1•:igamento 1~tl ai debiti dci contabili, cioè 

•ld conto dell'anno finanzinrio le rb1·ossi0Hi etl ' in ·so:;tanza agli im1>eg11i attivi e passivi detl- 
i Png-nmrnti clic hanno ~tfettiv:uncnto luogo en- 1 nitivamente li1111idati. Dall'Amministrazione te 
tro l'anno, e chè prrciò il termine 1ldl'a11110 fl- ; nnn1losi intanto p<'r ogni capitolo in evidenza 
n:111zia1 io no11 potrà essere protratto oltre il 31 : gli impegni, anc:he non ancora completamente 
dic1•rnJir,, e cou,.;rguentemcnte a me 11are evi- ; liquidati, verri giorno in cui alle scritture ùel 
dente che questo sia stato l'intendimento de:la ; liilan~io si potranno aggiungere gli. impegni . 
l<•g-g-e, cioè che si abbia un solo esercizio aperto, '. stt~ssi sclibene ancora allo stato di presunzione. 
e' che s~ano posti sotto ~m solo. ~11pilolo i pa- ; .Ma pcr or~ io credo sia molto importante an- 
gnnwnt1 ed 1 Yersamenh omo1111111. 1 dare avanti }lasso a passo. . 
Ma inYece c1ni io vrggo che· l'onore\'o~e Se- ! _ ::\on aYrPi altro 1h aggiungere, scnonchè 

natore. Digny llli oli bietta ancora la qur:-stione . 11a1·mi che l'onorevole Digny non sia esatta 
d::l'am:tlg.:uuazione delle prtite debitori e ci·e- : mente informato della costituzione del bilancio 
ditrn·i, colle 1iartite rnlratr "- .~pe~1'. Or benC', a . inglese , almeno se Ìlon avvennero varinzioni 
1u~ J1m·e che 'Jlll'Sta sia pili che nitro que8tione tl<~l 18G5 a questo giorno, locchè può el"sP-re. 
ù1'.1>arok I11111erocchè, q11a1Hlo cominciassi col :\la nel 1805 il conto ùel Regno t:nito si co- 
11~·11110 dell'anno portando nil r-11f;"ldt! e s11csc, .stituiva della somma effettivamente pagata d11- 
~1à accertate 11er quell'anno stesso, la sua par- , rante un periodo qualunque di tempo sul couto 
1it~. dPbitori e rl'cdiloi i, io non ci Yedrci pro-' dello Schacchiere, e dellé somme realmente in- 
111'10 differenza. E qui giova rinettere che altrn cassate sullo stesso conto dnrant.e Io stesso ·pe· 

I 
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riodo ; imi. in somma un elenco di entrata e di 
uscita desunto dal conto dello Scacchiere. Le 
entrate erano i versamenti fatti alla Banca, e 
p<1ssati a conto dello Scacchiere: le uscite erano 
gli ordini di pagamenti sul couìo dt>llo Scac, 
chiere a favore ilei pa;.mtori delle diverso atu 
m inistrazioni. 

f>a ci,", si vede che l'amministrazione inglese 
fa passare la intiora gestione dello Stato, mi 
si permetta il paragone, per uno stretto imbuto, 
t••I è il conto dello Scacchiere presieduto dal Co11- 
trollore generale magistrato inamovibile nomi 
nato dalla Regina. L'amministrazione inglese 
·è in condizione da presentare uno spuccato del 
l'imbuto al Parlamento, si può dire in qualuu 
quc giorno dell'anno. K infatti noi vediamo nei pe 
riodici di quel paese, non soltanro mese per mese, 
come tentiamo di fare noi, ma settimana per 
settimana, pubblicato il risultato dcli' ammini 
strazione rclatìva al conto dello Scacchiere a 
cui si informa il bilancio <li· definitiva previ 
sioue. Xon parlo del bilancio di prima pre 
visione che si riferisce ngli stati di servizio, r. 
che non entra in questa questione. 

Potranno essere, ripeto, avvenute da allora in 
1ioi dello modificazioni, ma confesso che Jln d'al 
lora io lo trovava molto semplice, cd è questo 
un requisito assai npprezzabil«, come quello che 
giova a persuadere il popolo fino all'ultimo in 
di vi1l110 1li>lla società. 
Per 11111 credo che ciò che tutti capiscono 

molto bene si è un conto di cassa, perchò iu 
un conto cli questa natura non entrane se 11011 
fatti assolutamente esplicati, assolutaméntc 
completati, che non "Sono più emendahili, che 
sono definiti vi. 

Ora, la questione deg-li imj.egni mi interessa 
assai, e forse più che i pagamenti e le spris"e. 
Ma all'atto pratico trovo che richiedono troppe 
corrczicni. I residui attivi pur troppo non tutti 
si riscuotono. I residui passivi, che sono pure 
in parte stahiliti da titoìi defluitivi, ma che in 
parte non piccola non 80110 a'tro che apprez 
zamcnti, sono soggdt! -a tr<•Pi•c variazioni, ed 
C. noto che un conto di questa natura non pre 
'senta 1111clla immutahilit:\ che è bene vi !lia. 

. Io conft>sso che ho sempre invidiato il Can 
celliere tldlo Scncchierc del Rrgno 'Cnito il 
11uale due 9 tre giorui dopo la chiusura del 
fe81"l'cizio è in gTado di recarsi al Parlamento 
a farvi l'esposizione finanziaria e a dare il conto 

dell'anno prl"ceùi•ntc nel 1ll()(IO che 11uel P~r 
lauwntl) richi1~d1.•. 

Forse tanta semplicità a taluno polrit in certo 
lll•Hl•l S•~mlirnr r<Jzza. P1'1' mc invece conftlsso 
che Yi. ho 8e111pre \'etlnto una org-anizzazionù 
per ciò clw rignanl:tYa il Parl:uncnto e 1'01:i 
ni.111e puhl1lica, che mi ha fatto, dirù acl1lint 
tum 1.1 parola, inYi1lia. 

Con tutto ciù, lo 1lichiaro ancora, io non 
nego dm tlehlia po1'Lal'si in scrittura, tutto cio 
che si riferisce n1l impegni; c1l anzi a(l°t'rmo 
che col tempo si lleliba andare oltre il concetto 
che ha enunciato l'onorevole Seuat.ure Dig-ny. 
Imperncchò se per impe:.pio passiYo, per cst->111- 
pio, egli 1·it.e11esse In spesn llr!initiYamcntc ac 
C<'rtatc, a 111io an'iso, si avr1~hhc ancora una 
situazione molto i11rompleta. 

Io crè1lo che bisogni andare oltre. I'o1·tt-rò 
un esempio, or11le spiegarmi più l'hia1·amente. 
Si fa un contratto, si commette uua pron·ista, 
dirò, di pane, perchè questo esempio e stato 
già portato. Ora, perchè il <lehito sia formal 
mente contratto dallo Stato, non basta che si 
sia stipulato il contrnttfl, occorre ancora che. 
il 1ia11e sia somministrato, perche non so l'ono 
revole Digny a qual p11!1to \'og:ia far venire 
la sna scrittura; ~e cioe, rp1ando si fa il con 
tmtto, o qilan1lo il pano e effotti vamente som 
mi11 istrnto. 

Pc·rù, ·il debito ddlo Stato \·eramente non 
esiste chfl 1p1an1lo il pa11e e stato sommini 
stritto. Forse l'onorevole Cambray-Digny, nel 
sno concetto esatto per ciò che riguarda la ra 
gioneria non è che a <1ncst'ultimo 11t)rioùo che 
si ril'erisce. I tli lui sc11p1i affermativi nir. Io 
ùimostrano; e io me lo immaginava. Forse l'o 
norernle SP11:\lore Duchoqué, ·è d'altro avviso, 
e tlirehhc: « ma io desidero che un Ministro 
non contragga imvcgni oltre i limiti prescritti 
8t~ùhene non divengano dnfinith·i se non quando 
i contraenti somministrano la orùinata materia. 
Io dei;i<lnro che qupsti im1wgni i quali si 
possono risolvere in debiti definitivi dello Stato, 
siano tenuti in determinati limiti di modt> che 
la competenza non significhi solo ciù che intende 
l'onorevole Senatore Camhray-Digny, t'iot~ i de 
biti !'hn di\•entano t!dìnitivi 11er lo ~tato, 1nll 
anche gl'impcgni eventuali in p1·incipio, ma che 
possono trasformarsi in dl'l>iti ddìnitivi • etl 
elft?ttiYi. » 

Ma, lo ripeto, non volli farn altro che i11Jicare 
0 

l'idca dalla quale io era condotto, i se Jyvo 

; 

I 
i 
I ; . 
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giudicare da taluni resultati ottenuti, io dovrei 
dire di 11011 esserne mal soddisfatto. Però lo 
di~hiaro anditi una volta, d'ora i11 avanti 
ini farò un dovere di presentare questi bilanci 
al Parlamento cmi tutti i documenti i quali 
P<ii ì-otrnnno dal Parlamento essere a suo 
lieII'a, .· . . ' . <l . . I' ' ~10 csamìnatì .• ~nz1, evo r111gr:1zw.1·c o- 
n.orc\'ole Senatore Cambray-Diguy , di aver 
1·1chia1uata l'attenzione dr-l Scnat~, .e p<'I' couse- : 
gupnza l'atteuzion« ùPI pubblico, sopra questo i 
a'.~01nr•11to l'hc per parte mia dichiaro 1fol a '. 
Ptn alla importanza. I 
Senatore DUCHOQUÉ. Domando la parola. i 
PRE)IDE~TE. Ha la parola. • I 
Senatore DUCIIOQUÉ. Chiedo scusa se ho iutro- 

1 

niesso due j-arolc al discorso dcl signor ~Ii11i 
Sl!·o. Certamente 11011 ehhi in a11i1110 d'interroui 
Per10, tua solo di contrassegnare un punto i111- 
I101·ta11tissimo d1~lla presente discussioue, 

1 ll ;\Iiuist ro ha detto ieri, se male non intesi, 
~.1e. dai .lihri di amminisu-azioun risulterà la 
ist Hzione dci residui dalle somme ili compe 

te1tza ùcil'anno in corso. Il discorso dell'ono 
~·,evu)e signor Ministro si aggirava d.anzi in- 
11Jt110 a questo punto, quando mi sono permesso 
. ~sarvi, se mi era lecito, la sua attenzione. Ora 
1~' 

apprezzando la prudente inclinazione dcl 81"nor 'I' · <l · " ' 1· "' ·• uustro, a lui p1,n vo.te esj-ressa, ( 1 
no~ <listrugg,~re i dati d1Ùlc esistenti scrittu 
r~ztoui prima di esser sicuro dcl buon esito dt '· • ero che deve esservi sostituito, gli racco- 
tnan<Iavo di fare in modo che le scritture gn 
rantiiisero tla questo, che coi fontli dati rcr le 
coinpetcnz,J <lcll'ani10 in corso non si paghino 
J1er rcs. I . ù . . d: ·Il n1 cll'm1110 prec1>dc11tfl so111111fl magg10n 

d
1 <tncl)e portate come resi1lui nel.l'approvazione 
et b1I~ . l . . . . 

ullCIO ( CfllltllVO. 
!U:'IISTRO DELLE FINANZE. Io piglierò nella più 

dgrand.~ considcraxione la <fnP.stione sollevata a11• onorevole Sm1atore l>uchoquè. 

I
. :\[i resterchhe a dire· ancora chn cosa avve- 
ttsse co I' t' · ·' I · l · n an 1eo sistema per cw e ie r1gu1H'( a 1 
.resi<lni rassivi; imperocchè quando f~ssimo 

B'tunti all'ultimo settembre dcl 187:2, i residui 
P~ssivi dd 1871, a p11rtire dal :~o settem!Jre, 
s1 sa l 1 . re > iero colla lrr.ae 11recedente <lovnh 
arnaJc, ... 1 • · l '? 01 Il · li ,, " nare coi resa 111 l e a gcst10ne prece- 
le~te, alti·imenti la conclusione sarehbe questa, 
~te si sarebbero arnti gli C'scrci1.i aperti in un 
lodo indefinito. · 
. lo non ardisco ora rispondere cosi imi due 

l>tedi all'oncmwole Senatore Duchoquè, poichè 

sento che la questione da lui 111088a e molto 
fina e proprio da maestro. 
Non mi fido, dico, rispondere così sui due 

pieùi, pcrchò non vorrei che la con.seguenza 
ddla mia risposta fosse che gli esercizi doves 
sero tenersi aperti flnchè. rimane una par 
cella a liquidarsi e a pagarsi. Quindi prego 
I' ono1'e\'ole Senatore lluchoqué di lasciarmi 
riflettere prima <li pronunciarmi. 
Senatore DUCJ!OQUÉ. Io non pretendo che l'o 

uorevole signor )linisu·o qui faccia dichiarazioni 
più ampie di quelle che sia disposto a fare. Egli 
\'a cosi cat1to 11ell'an11ninistrnzionc, che io mi 
contento che ponga la sua attenzione sul punto 
ehe mi sono permesso di scgnalarn. Hispetto 
la sua riserva. 
Quanto al regime 1lclla legge pr.eccdente, 

non dubito di afformare che al settembre <lcl 
I'nnno successivo si chiudeva il conto dell'anno 
prr•cedente, e i resti o re;;idui si trasportavano e si 
tenevano in e,·itlenza a parte, nd conti dell'anno 
in corso. Ernno solameute i resti degli anni 
antecedenti che si confondevano con i resti del 
l'ultimo esercizio chiuso. Xe in cio vi può es 
sere inconveniente di rilievo in una ammini 
strazione ordinata, pcrche i resti di quelli anni. 
!lOn ùovrcùbero essere che insignificanti. Ma 
colla chiusura <lei conto al 31 ùicemhre, il far 
confondere i resti passivi colle competenze del 
HUO\'O anno, può a,·ere inconvnnienti di tal gravi 
tà., che io mi limito a richiamarvi sopra l'atten 
ziono del signor Ministro, e mi fidò dcl suo 
savio accorgimento. Egli' vedrà come sia da 
proYvedere al moclo d'impedire che coi foncli 
delle competenze <lell'anno in corso si paghino 
residui maggiol'i di quelli aggiunti al bilancio 
rleOnitivo, !oche sarebhe contro il voto del Par 
lanlento. · Le istituzioni bisogna giudicarle di 
per sò e per l'an-enire, e non in riguardo so- 
1.:uncnte aù una amministrazione, di cui non 
possa ùnùitarsi, tanto pitl che le gravi conse 
guenze (lei pericolo cui alluclo, potrebbero sco 
pril'si troppo tardi. 
Senatore CAMBRAY·DIG!iY. Doman<lo la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al Senatore Digny. 
Senatore CH.!BRAY-DIGNY. Io ho chiesto la pa- 

rola per fare una. semplice dichiarazione, che 
consiste in q nesto. 
Intorno al caso che ha accennato nella sua 

risposta l'on. signor Ministro, io avrei qualche 
.cosa da os!!ervare, ma non voglio tediare ul 
teriormente il Senato. 
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Poichè l' on. signor Ministro ha consentito 
che i documenti fossero presentati alla Com 
missione <li finanza, e poichò queste questioni, 
quando sarà presentato il prossimo bilancio, ri 
nasceranno naturalmente tutto in seno alla 
Couunissione di finanza, di cui ho l'onore di 
far parte , non credo dover rispondere oggi, 
sperando tornare allora sull'argomento. 

PR~'ìDt::if2. Annunzio al Senato il risultato 
dello squittinio por la nomina ilei due membri 
mancanti nl'a Commissione 1•f'rma1:r11te cli fi 
nanza. 
Il Senatore Sappa ha· riportato voti GO, il 

Senatore noria Panfili 4~, e sono 1•f'1·ciò eletti. 
La parola spetta ora al Senatore SPrra, per la 

sua interpellanza al :.\lini!;t.ro dc' Lavori Pubblici. 
Senatore SERRA F. M. Signori ~0natori! 
Appena ci pervenne l'annunzio. che il Parla 

mento nazionale era convocato in questa sua 
sede definitiva, quanti eravamo in Sardegua, 
Senatori e Deputati, ci affrettammo ad acce 
dere a Roma, orule premler parte a quoll' atto 
straordinat-iamente solenne, col quale si doveva 
consccrare il compimento dcllu patria unità. 
E vi accedemmo colla flducia che il Governo 
ed il Parlamento avrebbero dato tanto più 
facile ascolto alle domande ili provvodimouti 
per le nostre provincie, quanto più era opi 
nione ,generale, e nostra, che cessalo ogg·;11wi 
ogni motivo ragionevole di dissenso politico, 
il senno ed il patriottismo di tutti si sarebbe 
prl'fm·:\Jilrncnte rivolto ali' assestamento delle 

. questioni o degli affari d'interna amministra 
zione. 

Con questa flducia due Senatori e dieci Depu 
tati ci riunimmo in conferenza amichevole, esa 
minammo quali fossero i bisogni più urgenti e 
più gravi dela nostra isola, e1l una 'vo:ta 
fissato sui medesimi il criterio 11ost1·0, pensam 
mo al modo migliore di esporli, onde ottenerne 
la più pronta soddisfnalone. 

E siccome fu111mu tutti conconli nel ricouo~ 
sccre da un lato l'or1port11nità e la coll\'enienza 
d'intrattenerne prima il :\linistro comve:te11te, 
~al 1·0 .a ricorrere al Parlamento, qualora egli 
111,n potesse o non voll'sse provvt>dere; e dal 
l'a'tro lato che J proVYedervi entrava nella 
e•rn1pctenza del !>ignor ~lini8tro dci Lavori l'nh 
lJ'.;ci, risolvemmo di formulare le nostre do 
nwnde in appm;ito :\lcmoriale, c:he, firmato ila 
tutti, sarebbe stato po~ _da me, accompagnato 

da dne onoreYoli membri cli quella riunione, 
presentato al signor ~linistro medesimo. 

Tutto ci<'i fu fatto sino d:illa prima metà dc~ 
mese di dicem hre, e noi chiamammo innanzi 
tntto l'al.tcm:ione di'! signo1; :Ministro sulla pro 
secnzioné dci lavori delle forroYie di Sardegna. 

Compiuti una rnlla i tronchi del cosidett0 
primo pr~rioclo che sono: quelli da Cagliari ttd 
Oristano, da CagEari ad Iglesias, da Portotor~ 
res a Sass:iri, la Società concessionaria tlon·a 
11e11sare aù aprire il tronco ila Sassari \Id Ozi~ 
ri ; e siccome noi era\'amo informati che ne 
gli stn1li fatti fare dalla Società stessa s11 
<1ucl tronco' aYe\'asi timore che fossero state 
aw11wssc pendenze rapidissime, cm·ve !>CllZ~ 
sYilu1po, e ristrette :11 punto che, oYC qucgh 
stlllli si for;scro adottati, ne verrebbe a risul~ 
tare una linc>a 1icrcorrihile soltanto con somn1~ 

lentezza, e con cari<'hi soverchiamente ristretti 
a Sl'<inso di 1;ericolo e di danno, pcrciù r1rcgain1110 
l'onorevole signor lllinistt·o c:he Yolesse far verifl 
care c11iestc circostanze di fatto e, dato chC · 
risnltassPro Yerc, tenesse formo e fosse rigo~ 
ro~;o pc1· l'esatta osservama de'.le stipulazio111 
cc111,·cnntc, 11è tollerasse mai che alcuna cli rs~0 
fo!;s1~ 11wnr1manwnte Yiolata. 
)la se questa 1•rima tl11111:imla nostra are"~ 

in sno favore l'apj•oggio ild buon dritto e Jc 
uc1u' pn hh:ieo, non meno legittima ci 11ar'·o 
l'altra col:a rpial" 11oi p·1·gavamo !'onorc'·ole 
sig-not· lllinistro a rnler procm·are che, 11Jlo1'~ 
ljllll!HIO s'intraprcudC'SSCl'O gli SltHli per i trouchl 
da Oristano aù OziPri e da '(Jzieri a Terra l'\t)O'°a' 
. 1· I . 1 ·a· n 'e e 1 qua 1 ( '-'\'OllO t11111·e a parte men 1011.-• 
occiùrnla'.e colla settentrionale ddl' Isola' e 
1111P8ta col continente, si facPsse in 111odo ch0 
il tracci:ito seguisse il corso dcl fiume 1'irs0· 

E vcra1um1te, se non si vuole coutinuare a 
costr11irc in S1ml<'gna una f1.;1·1·oyia · s11ll' i115t~· 
liile fonùo dello meì1ne e 1iail11li, una forro"1.a 
simile a quella che COl'l'C da LiYOJ'JlO a c1r~ 
tav1:cch ia; !'P, in una parola, non si vuol pri· 

. . · · · · chfl varc 111.rpwsto tanto sospirato benefizio, p111 , . 
i tln·~ terzi cfoll'Iso1a Sartia, le 11op0lazioni cioe f1. ,, ... 
Jiiil montane, meno còlte, quelle che lianno ni. 'J· 
gi1Jr hi,;1~gno cli qnesto fattore di civill~ e .: 
1•rogrc!<so, è di neces>:ità assoluta segun·c 

1 

corso di quel fiume. 
Sino da q11ando si fecero i primi studi per ' ' flJ le fcnoYie di Sardegua, questa necessita 

riconosciuta e<l ammessa ùa chi allora tcuc'·a 
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il I>ortafoglio dci Lavori Pubhlici, il mio 0110- telograflchc fossero ristabilite, ed ove fosse 
rcYrJ!r) e carissimo atuico ,\g-0sti110 llc;,rct:s. possibi.c ,. rese Indipen.lnnti per l'avvenire da 
Per disattenderla ogg-i, 1to11 basta osservare qualunque iì1g-c1·enza strnnicra. . · 

r.lte se per il tracciato del tronco da Oristano a ~la a questo punto un altro bisogno non meno 
O:tiPr1' · · Il 1· 1 · · si avesse a segturc 1111e a 111ea, Hso- urgento prcsentavasi a:t•} nostre considerazioni, 
gn<~rehbP a'luugarln di l:J a 20 chilometri. quello cioè ili rendere più facile, j-iù breve, 

I>crs1rne competenti a portarne giudizio mi meno dispendioso l'accesso dall'Isola alla nuova 
hanno informalo che studi pii\ maturi dimostro- capitale dcl Regno. Con 1·irosean che Olino 7 
ranno che quest' eccedenza chilometrica non 1 (Hl 8 nodi per ora, e con tempo non troppo con 
~llssistc, o seppure sussiste, è di gran lunga u-ario, in 3-1 ore da Cagliari, tla Portotorros in 
IH(iwiore a 1111dla che si pn~s11111i>. 22, può arrivarsi a Livorno. Noi ne impil'gamuto . 

. O!t1·iJ.a ciò, basti osservare che la sp<:sa mag- -IO pc!'chÌl il temio non ci fu gran fatto favore 
~1'J1.'C C1Jnscg11c11lc dalla maggior lunghezza, vole; ugg-iu11l11vi le nove O dieci Ol'O di ferrovia 
sara, in un avvenire più o mono prossimo, ab- Il da Livorno a Roma, a mc ci vollero ben rio ore 
honiJantf'mente compensata dal maggiur pro- di continuo viaggio pi:'r arrivare al mio posto. 
'.1.•itt?, -dal maggior sviluppo dello comunica- Eppure e gli uni e gli altri avremmo potuto 
7.1"111 e del commercio, <l<i quoll'Iucremcnto "di ri:sp:mniarci 1lnl11J sci a!l'l otto ore ili penosa 
l>t·os1i<!ritù e di benessere che trae 8eeo ncce:s- traversata warittima , qualom, anche noi che 
sar~a1111Jnte l'apertura cli mr;i. stl'nlla formi.a. 111ure1111110 ll:tl p1111lo eHtreu10 , Cagliari , una 
?\cl giorno appunto in eui iuaugurnvasi in volta g-innti nll'altezza ili Terrnnorn, aY<'ssimo 

l{onia il Pa1fa111e11to nazionale chiut!cvnsi la potntr> co11ti1111al'e_in li11Pa retta la 1wxignzione 
~orrispondenza tt!legrafica tra il ronti11ente e per Ol'lwlcllo o per Civit:n'Pccltia. i\la la Con 
a Sar<\egna, causa la rottura !1111 cordone sot- venzionc nttual•i colla Società Hn hattino <leter 
t;1nal'i110 che congiunge l'l8ula al continente. minn Livorno e Gcno,·a come scali d'approdo 
elintori e Dc1,utati non potemmo assoeia1·ci per i piroscafi provenienti dalla Snrd1.•gna: e 

~01~11•l1Jlamcnte al giubilo 1111iver8nle, perchii ci basta dare u11n sguar\lo alla carta per convin 
tl 111l['•!tlito di cumunicnl'lo pe1· questo celere cersi della sfavorevolo concliiioue in cui si trova, 

01ezzo 11 · '· · l · · t · l'I l · 
I . a e 11nst1·0 fa1111g·;1e, m nos n co11e1l n- sotto qu+>slo rispetto, so a nostra, o como noi 

1 1111· e · · · · 1 ' · 1 · t ù · · · ag:1a1·1 e Sassari, a :;ar\ t!gna 111 ·~ra e- 1 a,·css1111•1 li•m ragwnc tli pI'etenJerc clte fosso 
l•lol'ò <1ucsta contrarielii che la Jll'ivò della I modifkata. 

_ Srill<lis:azione rrornta dag·li altri popoli <ld Re~ I D'un a:tro Lisogno 11011 meno grave rnl ur 
A'no, dt apprendere al tempo StQ8SO con loro I gente noi facellllllO paroln ali' onorevole si 
no)}iJj cù alti concetli <lei discorso reale, o l'u- gnor :\l'nistro. 
1tan1'1 • l . E' • l' <l 1· 1 . l Il . C 1 tt' f 11e applauso col quale 1urouo aeco u. n- cr <~ 1 icrnz1011c te a amera e e 1va n 
<le11te l · · I · · · · ·1· l ·1 ac unque era la ncces;;1la e 1e noi ms1- nello scorso anno nstah1 1ta a corsa mens1 o 
8'.0ssi1no presso l'on. !lliuistro, pcrchè le eomu- dei piroscall da Cagliari a Napoli; f11 questa 
lllcazioni telegrafiche fossero al più preHto ri- una de'.iheraiione savia e giusta, che snrclibe 
Stn•··1· lJJ 1t1), e nella medesima circostanza noi lo riuscita, altrettanto utile pel commercio dei 
Csort n .. I . f. . 1 I. t l' . 1 I . . . . «H11no colle p111 calde preg· uere a arsi t ne sca.1, se ra arrivo e a partenza l e1 
1111z1·1t ù · · 1· · fl . t l t l . 1· t l ' ore cl!a pro1;0:,la 1;m· 1'1111mcrs10no t 1 p1rosca m erccc e;;se a e spazio e 1 empo e a 
U11 COt• l l . . 1 1 . . .. I' . t uno te w•rallco suttomarmo proprio no- permettere a meno e 01wraz10111 pm scmp 1c1 
St1·0 . o . ' . I' . . 
1• ' cscius1vamc11te nostro, che cong1u11ge;;se e piu facili d1 sbarco o 1 imbarco. '.\la il p1- 
~so1a al continente. Dicevamo all'on. i;ignor .Jli- roscat'o arriva a I'\apoii snl mezzmlì, ne riparte 

ni~tl'o p · 1· · i·t· 1 · 1· 'ò ' · Pnsasse che 111 certe cventua 1ta po 1 1c ie alle tre pomerH inrw, e, c1 posto, n_on c e 
~011 iu11,ossibili, e tìJrse non molto lontane, di bisogno di molte pal'ulo per dimostrare come 
llJ1re1no interesse per l'Italia era c11e non rima- in <111<'sto proccùPre sinvi quasi una mistillea- 

llf•si;e ~ · · · · I · 1 Il ' a"b' r" · 1· 1 
1.1 °enza comu111caz1on1 col contmente que - zwne, le a <1111u) u iamo .-g10ne e 1 a- 
ti so\a, che viene giustamente apr.ollat.a la sen- gnarci. . . . . 
Il.eta avanzata del )!editcrraneo. Per ult11no 11 ~Icmor1alo da noi sottoscritto, 

llo~o~. queste domande e co!l queste istanze o da 1~10. con altr! <lue !Ilioi Collo~hi pres?~ 
c1 elleunuo cli aver fatto dal c11 nto no~:tl'o I tato, r1cluaruava l attenz10ne dcl signor M1m 

<!Uanto c1·a possibile porche le colllunicazioui 1:1u·o sulla nl.lCC~sità, non uelJ' interesse <folla. 
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sola isola di Sardegna, ma nell'interesse dcl- r politico e la prudenza dcl Ministro della Corona 
l' -ltalia tutta, come potenza marittima, sulla non vorranno nognrc ogni soddisfazione alla 
necessità, dico, di spingere quanto fosse pos- ragionevole domanda delle province sarde. 
sibile i lavori cli sgombro e di riabilitazione Attenderò la risposta dcl Signor :\Iinistro. 
del porto (1i Terranova. MINISTRO DCI LAVORI PUBBLICI. Domando la pa- 

A queste domando collettive io ne a1:rgiuugo rola. 
per mio conto uu' altra, cd ò quella che l'ono- · PRF.SIDF.NTE. Ifa la j-arola. 
revole signor Ministro pensi di proposito, pensi MP.IISTRO DJ:I LAVORI PrBBLICI. Signori Senatori; 
seriamente, pensi cou volontà ottìcace a fare prima di rispondere all'interpellanza dell'onor~ 
eseguire non. studi ma progetti di lavori , vole Senatore Serra m'interessa di scolparn11 
già approvati per la ristorazione e la con- di alcune osservazioni , che non saprei ùrn 
servazione del porto di Cagliari, ili 1111el por- 111e11le come definire, e che I' onorevole Sl•nll 
to che è fra i primi dcl Mediterraneo 11er la ture Serra JIOl'tÒ in quest'Aula. 
sua ampiezza, per fa. facilità degli awrodi, Comincerò dal <lire che quando si ristaliili il· 
per la sicurezza ilPgli ancoraggi, od il primo cordone tclcgrallco fra la terraferma e n~ola 
dell' isola, cd il più frequentato dalle bau.liere ili ~urJl'gna, io con replicati avvisi ne. infor 
di tutte le nazioni. mai il pubblico, e l'aìnministrazione tc!f'gmnca 
Io prevedo quale sarà l'accoglienza <li 1111e- f1'ce altrettanto ; e 11011 credo che rim1111csse 

sta mia domauda isolata, dappoichè l'espe- angolo del l{egno che non ne fosse ancr 
rienza, e l'esito tielle domande collettive non tito per mozzo delle pubhlicaziuni uflìciali. ?\oli 
me la lasciano sperare delle più favorovoli. - Io credeva poi che fosse debito di un l\liuistro 
so che, quando si tratta di èlomandare opere della Corona l'iuformare iudividualmeutc gli 
ili sgombri o di riapertura di porti, o stabi- onorevoli Senatori e Deputati del ristahili111cnt0 
limenti di corse postali I 1ir 111f'zzo di piroscaJI, di un corclone tclegratko, di 1111 fatto insomma 
non si deve pretendere ili vederle eseguite, che gia era notorio, ehc non poteva essere 
nè in tutto, nò in parte, entro Sf'tii111a11e u ignorato. 
qualche mese; ma l'onorevole signor :'llinistro Sc1ggiunge1·ò ehc l'onu1·eyole :::euatore Serra: 
vorrà pure dal suo cauto concedermi che tra dw io Phlii l'onore di ricevere nlla ksta di 
il soddisfare a tutte od anche solo ad 1ilc11no una 1Jcput<1zionl', i11i laseiarn inf;ttti uu :\!l'1110- 
domantle interamente ocl in parte, e mostrare rial e in cui vi era Ilo molte lamentanze e nwJtc 
<li disattenùerlc, vi è una distanza i111111ensa osservazioni intomo al modo in rui Pra trattata Ja 
che 11011 può facilmente superarsi. Sardrgna; soggiungerò anche che fu mia curtt, 
Due mesi e mezzo sono passati tla tl1e elihi l'Ome era mio dover<', di esaminare atwutamente 

l'onore <li rimettere in sue proprie mani ,111e1 lei i·eali eornlizioni della Sart!Pgua, pf'r veder~ 
Memoriale; cd in 1anto trascorso <li tempo nò so veramente que lametiti, <pwlle vsscrvaziuJJI 
io, nè alcuno dei miei Colleghi cli deputazione esigessero 111·oyyctJimeuti; pcrocchè è 111io aY 
fummo onorati dal signor :\liuistro di una riga viso che sia fon1la111e11to tli ogni lmou govcrll~ 
ùi risposta. la giustizia verso tutte le parti dello Stato, cd e 
Questo suo silenzio diutumo mi pori.a a tn- pure mio avviso the de bit.o pri1wipale 1li un 

mere che egli siac;i roco curato della no~tra nomo che assume il potere o tauti respous:i~ 
domanda, e lo temo tanto più in quanto che liilitit, sia quello di tener ugualmente conto ae 
il suo si!cnzio fu spiuto al punto da non aver gli interessi di tutte lo popolazioni, sicno della 
trovato nemmeno il tempo ùi i11formarci che il penisola o tielle isole, onde poter ad ogni nio 
cordonn. sottomarino tra Livorno e la Cor,,:ica mento dar conto dc!lc suo azioni e cll'i suoi in 
era st<ito ripescato, e lo comunicazioni colla tt!nùimenti. 
Sardegna ristabilite. Ciò io appresi dalla stampa l\li sembrò che se realmente alcune di quell1'. 

periodica. Ora, il suo contegno in faccia a mc ed domarnle erano giustificate, e che se alcune d• 
ai miei Colleghi di deputazione mi dà il diritto e quelle ossenazioni dovessero essere acco:te ~ 
m'impone il dovere <li provocare tla lui una ri- non fosse certamente in mio potere il far'·~ 
sposta almeno in questo recinto, eù io spero immediata ragione, perchè fl'llttaYa8i di affafl 
che la cortesia del gentiluomo non vorrà ne- di non lieve importanza, che L'ichieùevano ui:i· 
garla al (À)lloga Senatore, e che l'acc'orgimcuto turità di. studii e di provvedimenti. . . ~ ., 

J 
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E . l con1inciando <lai più grave argomento ac- 

1. 
iotorres a Sassari, che e gia compito. Dissi che 

cennato nel l\lcmorialr, cioè delle strade fer- furono aperte prima dei termini prefìssi , po 
rate, ebbi a convincermi che la Sardegna non j rocche i termini della ultima Convenzione do 
Solarncnte non era stata negletta dallo. cessate I vevano per patto espresso, ed in ragione della 
a.rumiuistrazioni, ma si trovava in tali condi- promulgazione della legge, essere alluncati di 
Zl(JJ ' · . I ,.., 

li, in cm forse non si trova alcun' altra I oltre due mesi; cosi l'intera strada da Cairliar! 
l'~OYincia d'Italia, fatta ragione della sua «sten- '. ad Oristano e stata aperta due mesi e qu~ld11i 
sione e della ima popoluziono. i giomo prima di quello che doveva esserlo. Ho 
Ed iuvoro trovo che in tutta Italia non vi : piacere di accennare questi fatti al Senato per 

~01•10 che 4 provincie, le quali i11 ragione degli Ì mostrare come le cose delle strade ferrate 11ro 
<thttanti abbiano più chilometri di strrule for- ! cedano in Sardegna, o come nun vi sarebbe 
~a~e rlella Sardegna , calcolando le strade ! luogo a fare osservazioni intorno a questa parte 
_cirato fatte e da farsi, giusta le leggi g·ià : dell'nuuuinistrazioue. Inoltre il tronco da Dcci 
.tJiprovate; e ,1 nesto quatt ro j.rovìncic sono; l inumann u 1111 Iglesias, che dovev a essere aperto 
la Provincia <li Capitanata, la provincia di Gros- 

1 
secondo i patti il 28 febbraio 187~ e con la pro 

~eto, la provincia di Pisa e la provincia di , roga che ha base nei palli, due mesi dopo, ossia 
Ucca. A tutto le altre provincie la Sardegna f collo scadere d'aprile, è oggi totalmente in pron 
sta inuauzi, quanto a strade ferrate, per rapporto I to, cd un rapporto spedito U 4 gennaio dall'In 
a Popola7.ionc. I gegnere in capo <li Cagliari mi anuunzia che gli 
~la sento, mi pare già, l'osservazione che · ultimi lavori procedono alacremente, e che per 

l'Uo farn1i l'onore\·ole Senatore Serra, cioè che I sicuro, nel venturo mese tutto sarà compiuto, :e Ìll rapporto aJla popolazione la Snrdcgna · cd il tronco aperto. 
Stata ben trattata quanto a strade fonatc, I lo non so do,·e l'onorevole Senatore Serra 

n?n1limeno <leve ricordarsi il :\!inistro, che se abbia tratta l'informazione che per le slr:ide 
''1 è scarsezza cli popolazione, vi ò <l'altl'll 1;al'te I ferrale vi siano tre periodi. Per quanto io 
a111Jliczza <li territorio. . I sappia, la legge ultima stahi!isco due f•Criodi, 
Ora anche sotto questo rispetto aveudo do- ! uno per le linee da Cagliari atl Oristano, da 

Yuto esaminare la questione, ho trovato che fra 1 Decimomannu aù Iglesias, da Sassari a Porto 
~lltte le fJrovincie <lei Reg'no ve ne sono più di tones e da Sassari alla stazione vicina ad 
r,:'. .le quali hanno .meno chilo11.1Ctri <li strada Ozieri. Il secondo periodo comprende le lince 
:1 rata della Sardegna in relazwne a11' cslen.- da Ozi cri a Terranova, e d.1 Oziel'i ad Oristano. 
sione dci territorio. !\on mi pareva dunque per Il Senato sa che <1nando fu llpp1·ovata l'nl 
Verun morlo fossero da elevarsi osscrrnzioni per tima legge sulle stI·a1lc forratc sarde, cioè la 
rapporto alla quantità delle strado fer1·ale dc- legge <lei 21 agosto 1870, fu1·ono stabiliti due 
cr<>tate dai Parlameiito. . periodi di costruzione, il primo comprende le lince 
Dirò <li più, perocchò le osserrnzioni si fa- 1 per cui la Società si assunse l'ohhligo assoluto 

cevano intorno al modo con cui IP legi.ri <li c·on- tlella immt>1liata costrur.ione, a termini stahiliti, 
cessiono erano eseguito -in Sardegna, c:lie posta e rlw pcl tratto da Snssari a!Ja i;ta:i;ione viC"ina 
a !•arte, come dovesi, la prima Com·enziont>, che ad Ozieri scade c<J! :31 diccmùro l8ì-l: per 
nacque poc-0 vitale, e stando ai concl11si u~iimi gli a!tri invece, cioc )ll'r quelli ila 8nssari a 
Patti, si ebhe in Sardegna la fortuna di ve- Terranova, e da Ozieri nd Oris~ano, YÌ è la facoltà 
:~<>re costruite lll'l tempo prelJsso le strade ff'r- 

1 
ilalla parte della Società di eseguire tali linee, 

a~, ventura che non abhiamo avuto in nes- e Yi è pure dalla parte dcl Potere esccuti"o 
isnn"altra parte dcl Regno. Etl invero dovevn la facoltà di farle eseguire col di lei mezzo: 
"irfrsi In :;tmda da Cag-li,i1·i ad Oristano pel 31 

1 

ma se la Società non si assume questo im 
Ù•!cembre i 871, e fn ap~r·ta invece il l" maggio.'. prgno, il Potere est>cutivo tieni provvedere 
di!! 1871 pel tratto da Cngliari a Decirnomannu : con altri mezzi alla costruzione. 
t·tl a Yillasor: nel 4 settembre da \'illaso1· a 'i· L'onore,·ole Senatore Serra sa che nella lc{'J'ge 
R. ~a vino, e sui primi di gennaio si arrivò ad 1 è stabilito che la facoltà data alla Società ec~ 
Urist.auo: nel marzo prossimo si anùrà da Dcci- [ stmtt~ico attuale per intraprendere i la vt>ri del 
~0mannu ad Iglesias. Non si attende elle l'ar- 2° periodo decorre dal 31 dicembre 1Si3. 
rivo delle macchine per aprire il tronco da. Por- l Perciò la 11uestione sopra cui l'onorevole S•.i-· . ' . ... ' . . 
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natore Serra richiama l'attenzione speciale del 
Senato, cioè sul tracciamento del tratto fr<t 
Oristano ed Ozieri, non è troppo· urgente, per 
chè trattasi di una costruzione che non può 
essere iniziata prima del 18i3, appartenendo 
quella linea al secondo periodo. 
E prima di tutto, qui mi corre obbligo di sde 

bitare l'amministrazione dei Lavori Pubblici ,· 
perchè potrebbe credersi che facilmente si ap 
provino dei progetti o dei tracciati, e che la 
medesima non si dia nessuna cura dell'ampiezza 
o ristrettezza delle curve e delle pendenze delle 
strade ferrate: 
lo dichiaro che per tutte le linee sarde ese 

guite, il Consiglio dei Lavori Pubb'ici, come 
sempre, è stato gelosissimo, e non si scostò 
per verun 1110J.o du quelle norme che sono im 
poste dai capitolati approvati · dalla lrgge ; e 
non so come sia venuto a notizia dell'onorevole 
interpellante quanto non giunse a notizia mia, 
che nelle strade sarde vi siano anormali. 1 -en 
denze, insomma che quelle strade siano molto 
mal costruite: mentre posso assicurare il Se 
nato che esse sono state eseguite con molta 
accuratezza e con molto studio, e colla cura 
con cui furono eseguite tutte le auro ferrov ie 
del Regno. )la l'onorevole Senatore SP1Ta ossel' 
vava cho gli onorevoli rappresentanti della Sar 
degna si erano rivolti al )linistro dei Lavori Pub 
blici pregandolo e demandandogli che facesse 
studiare la questione se 111ai non convenisse 11i' 
fare transitare la strada (che fra tre anni sola 
mente potrà eseguirsi) da Oristano ad Ozieri 
per la vallata dcl Tirso auzichè per altra parte; 
e muoveva, me lo permetta l'onorevole Se1T<t, 
viva censura, che sapeva un po' di personale 
al Ministro dei Lavori Pubblici, perchè non a 
vesse ancora risposto sulle determinazioni preso 
dal Governo. Ora, deve sapere l'onorevole Se 
natore Serra che molti mesi indietro furono 
incaricati i due ingegneri capi delle provincie 
di Sassari e Cagliari di studiare insieme colla 
massima precisione tale questione , ossia di 
ricercare se mai fosse più conveniente tanto 
dal lato tecnico, quanto "dal lato economico, ili 
preferire al tracciato 1,er Macomer quello per la 
vallata ùel Tirso. 
·Questi studi, .fatti con molta accuratezza e 

con molte particolarità da quei duo ottimi in 
gegneri, uno dei quali sta tuttora in Sardegna, 
si trovano da qualche tempo sotto l'esame del 
Consiglio superiore doì lavori pubblicì. Ciò basti 

a provare come sia lontano dal vero che il Mi 
nistro lici Lavori Pubblici non avesse per verun 
modo dato ascolto alle rimostranze, che parti 
vano da persone di tanta autorità,' e spel~ial 
aicnto dnlì'ouorevolo Senatore Serra, p~r il quale 
ha molla stima. · 

Veduto que.lo che l'onorevole Senatore Serra 
"desiderava intorno alle strade ferrate, e fatto 
conoscere come il :'llinistro dei Lavori Pubhlil'Ì 
vi abbia provveduto, è mio debito venir a par 
lal'e degli altri argomenti su cui l'onorevole 
Serra ha voluto richiamare J'atte11zio11e drl Se 
nato, e innanzi tutto pal'ierò delle comunica 
zioni te'.egrafiche tra l'Isola e il continente. 
Xon p1,sso peraltro a111mettere che eventna 

litil }H>litiche, che l'onorevo1e Serra diceva pros 
si11w, 1•oss<mo per veruna guisa avere influenza 
nel pren<lere una determinazione più o meno 
accelerata. 
Per quanto noi possiamo sal'ere, questa pros 

simità . cli eventualità politiche non vi è, ccl 
abbiamo fede che non vi sarà. 
Dirò poi all' onore\'Ole Serra che ùovrebho 

ricordare che so noi siamo soggetti ad altra 
nazione per il passagg"io delle co11111nicazioui te 
lPgrafld1e tra la terraferma e la Sardegna, altre 
nazioni sono egualmente soggette a noi, 11oichè 
il cordone che ci unisce attualmente alla Sar 
degna pal'te da terra italiana. 
Dovrebbe inoltre ricordare l'onorevole Serra, 

che pare metta tanta importanza al cordone 
sottomarino in certe condizioni in cui possano 
essero poste le nazioni, che siccome è cosa ben 
facile lo spezzare un cordone sottomarino, così 
non vi è che la civiltà dei tempi, che in caso 
cli guerra possa farlo rispettare; eù il primo 
esempio ce Io ha dato la Prussia nell'ultima 
guerra, che potendo spezzare i cordoni tek•· 
grnfici che univano la sua ri,·ale all'America, 
non ·10 volle fal'e. Xon Ti ha, ripeto, che il 
progresso della civiltà che potrà far rispettare 
i cordoni telegrafici durante il tempo di guerra, 
e uon vi sarà modo di salvarli altrimenti. 

l\la sono lieto di poter annunziare al Senato 
t:he veramente non mi sento iu colpa,.mi per 
uwtta <li dirlo, per quest'altra accusa che mi 
l'a l'onorevole Senatore Serra, inquantochè dopo 
pochi giorni che io era entrato al Minii;te1;0, 
per un accideute, c11e sarebbe inutile qui ri 
cordare, essendosi spezzato il cordone telegra 
fico che univa. la. terraferma colla Sardegna, io 

-~ - . -· - .... ··- .. - ... ~-. 
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rivolsi la mia attenzione alla necessità ,)i tro- ! riservo <li presentare un progetto di legge, 
~ar modo che queste interruzioni avvenissero i dopo che sia stato riconosciuto non potersi fare 
il f I · · · mono requentemeute che fosso i ossibile. · I a.trìmonu. 

Mi indirizzai all'Amministrazione <lei tclegrafl, , Io prego l'ouorevolo Senatore Sena di ri- 
Am1uinistrazionc ili cui abbiamo certo r11gio110 j cordare che se in ogni caso deve un Mini 
di lodarti, e le ordinai di provvedere perchè nel I s~1·0 _maturamcnte esm~1inare le questioni prima 
hiiglior modo si pensasse alle conumicazioni tra · di risolverle, a maggior ragione deve usare 
la lcrra"forma e la Sardegna. I la massima ponderazione il Ministro dci La- 
Quella Anuninistrazione iui present ava due i vori Pubblici, quando tr~ttasi <li spingere lo 

)iJ·qg-etti, uno fll'i qualì però era snbordiuato al- : Stato a gravi spese. E d'nltra parte i pro 
l'altro. getti dei lavori pubblici richiedono per la loro 
Lno di essi era il seguente: noi ahi ii amo un stessa natura un maggior tempo preparato 

cr,.rdouc tclcgraflco che giace inoperoso l"'" g-ua- 1 rio, perché non è sempre fari! cosa il venti 
su nel fondo dcl mare tra la Sicilia e la Sarde- I lare tutte le circostanze, ed il determinare ti·a 
Erna. Questo cordone é di gra1Hlissimo valore, j i ili versi T artiti possibili qua'e sia il più con 
}ier cui l'Amministrazione pensava di [.oter trar- . veniente per il servizio pubblico ed insieme per 
ne ancora lmon profltto se si fusse potuto ripe- le finanze dello Stnto, ::-.:rl caso attuale, ad e 
scare. scmpìo, ÙE'H'Si riconoscere se meglio convenga 

. Infatti per mezzo di pubblici incauti invitava, allo Stato il pogginre per suo conto un nuovo 
dietro certe condizioni, l'industria privata ad cordone fra la terraferma e la Sardegna 
a~sun11>rsi l'impresa di ric1111erarlo. Le condi- (dato che non sia JH•ssibile il ripescare il cor- 
z1 · 0111 11er.J furono trovate gravose, e nessuno 1loue frn lo due i~olt'), 01•pure il concederlo 
"0111i assumere tale impresa. Ultimamente, quan- a•l una Compagnia che lo collochi e lo eserciti 
do si stava discutendo che cosa mai si potesse per un ùdcrminato numero di aimi. Ma 1iur 
~"are P•~r miglio1·are il senizio te!Pgrafìco tra la rprn1111o siasi ahhrn.rciato qni>sto u'.timo sistema, 
<ltd0gna e la terraferma, si 1·resentarono per- rimane pur st>mpre a trovarsi la Compagnia 

sone, che si occupano di costruzioni telegrafiche che a:3suma tal.~ impeg-no, etl a · disçutere 
A?tto1narine, e focero la J'roposta di tentare il e stabilire con essa le cornlizioni da sotto- 
1111 · · ' · J ristmamento di questo corlloue. porsi al a appr•n·azi01w <lei Parl:1mento. 
d. L'amministrazione ùei Telegrafi mi 1•roponeva Passo alla tP.rza questio1w, che è quella drlle 

1 accettare questo partito, ma a me parve comunicazioni mar:ttirne c™l'iso~a. 
che sarebbe stato più comenientc il met- Io comprerido le aspirazioni della popola 
~re questo lavoro al pubLliro inc:mto; ed ho z!one Sar,Ja; lodo anzi immensamente il suo 
Olll)re di far conoscere al Senato e<l all'o- ùesiderio di essere posta quanto più celere- 

·. 110revoJe Senatore Serra che già si sw11no fa- UH'nle sia possiliil!! in relazione colla c11pitale, 
c~ndo le pratiche necessarie, e cosi fra pochi e trovo quindi lwn naturale che essa reclami 
giorni sa1iremo se sia vi chi voglia rircscare il con tanta insistenza il colleganwnto del r;orto <li 
c?rclrme a cornli:t:ioni convenienti all'amministra- Tenanova a quello di Civitavecchia mediante 
z~one, o se ne dobbiamo abbandonare il pcn-.j una rapida comunicazione. E ciò avverrà. senza 
Stero. E poichè era mio, iutm1dimento, (se ne ù111JLio, <prnndo sarà compita la si.rada forrata 
J•r~rsuada l'onoreYole Senatore Serra che ho la ila Cagliari a Terranova. 
stessa cura per la Sardegna che 11er le altre j · J)icc l'onorevole Senatore Serra, che r·artcndo 
firovincie dcl Regno) era m:o intendimento, ri- l da Cagliari impirgò 50 o 60 ore per giungere 
~:to '. è~o non si framettesse tempo ~ù esa.u- ·I td'a capit~le de: l{cgno._.certamente se .''i fos- 
•re 1 giusti voti della Sarde"'na cosi, per I e- , sr:ro le v10 ferrate, cgh avrelJbe preferito fare 

~·cntnnlità che non fosse po~sibilc ristabilire I il ,·iaggio per terra sulla linea di Cagliari, 
I.]. cordone fra )e due isole , ho ordinato alla j Oris:ano e Terranova, e non aneblJe fatto quel 
?11·0ziono Generale ùei Telegrafi di studiare i "Viaggio !ungo la co-,,ta dell'isola, che certa- 
lnta t . , .. l . 't . . . n o come, ed in qual modo, si possa met- • mente (cv essere mo. o pm noioso. 
~ere un cordone te!egrafico 1,i\1 diretto fra È certo, ripeto, che quan<lo Cagliari sarà con 
a terraferma e la Sardegna , sia fra Orbetello giunto a Terranova y,er mezzo di una strada fer-. 
e 1'erranuora, ~ia fra punti da stabilirsi, e mi rala, la quale, secondo la legi<e, non potril esservi 
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che fra due o tre anni, a meno che al Parlamento 
non piacesse di attuarla prima, l'ideale della 
navigazione sarda sarà la cougiunziorie di Ter 
ranova a Civitavecchia. Ma a questo ideale non 
arriveremo certamente coll'istituire soltanto una 
linea di navigazione fra Terranova e Civitavec 
chia, e quando fosse pure istituita, non prov 
vederemmo ai bisogni di tutta l'isola. Più, 
ricorda ancora l'onorevole Senatore Serra {ib 
sono dolente di dover entrare in tutte queste 
particolarità e far perdere al Senato un tempo 
prezioso, ma si tratta di difendere I'anuniuistra 
zioue) cho la condizione del porto cli Terranova 
non è delle migliori. La bocca infatti del porto 
interno è chiusa da una duna, e quello scalo ha 
bisogno di molte altre cose; ugualmente il 
porto di Civitavecchia BOB presenta le migliori 
condizioni <li facile approdo per una naviga 
zione periodica ; ad ogni modo verrà un tempo 
in cui la navigazione principale della Sardegna 
sarà da 'l'erranova a Civitavecchia, e forse, 
auzi senza forse, allora il movimento dclii) per 
sone di tutta l'isola sarà servito per Terranova 
e Civitavecchia. 
Attualmente pur considernndo la navigazione 

per Terrauova come quella che può provve 
dere ai bìsognì del nord deli' isola, il Governo 
riconosce la necessità di fare qualche cosa per 
mieliorarne le. condizioni, ma colla prudenza ~ . 
necessaria per non recar danno al mezzogiorno 
dell'isola. li Governo in vero riconosce un altro 
bisogno , che spero vorrà purè riconoscere . 
l'onorevole Senatore Serra, ed è l'importanza 
gTantle delle relazioni conunerciali della Sar 
degna coi porti di 6enuYa e di Livorno, poichè 
la navigazione ed il commercio della Sar 
dt>gna vivono di' Genova e Livorno, e non 
hanno altri sbocchi che quei due porti, per 
cui il volere abbandonare quella linea per sta 
bilirne un'altra, non sarebbe cosa, mi sensi 
l' onorevole Senatore Serra, che si possa nè 
ragionevolm<'nte nè seriamente fare. 

Io dunque dico che mentre il Governo farà 
ili tutto per mantenere intatte lo linee di Li 
vornore di Genova, che' sono le sole che alimen 
tino ed alimentar possano il commercio della 
Sardegna, prov vederà pure per una pii1 diretta 
·navigazione, se sarà possibile l'ottenerla, tra 
Terranova e Civitavecchia, E dico se sarà pos. 
sibile ottenerla, in quanto che le diftlcoltà, 
che in· simili cose incontra l'amministrazione, 
sono ardue per essere vincolata da contratti. 

Ho fatto chiamare a questo scopo chi rap 
presenta la Compagnia che fa i viaggi di na 
vizaziono della Sardegna, gliene ho tenuto 
parola, ma nettamente esso si rifiutò di cam 
biare i viaggi in partenza da Livorno e Genova 
con quelli da Civitavecchia. 

E la ragione del ritinto è evidente, perchè 
per questo Compagnie sussidiate dal G~verno, 
il sussidio rappresenta la deficienza di rimu 
nerazione per il servizio prestato al comrncr.cio 
ed alle persone; e se la Compagnia che fa il 
servizio di navigazione della Sardegna può es· 
sere contenta d'un modico sussidio, quando esi 
ste commercio nei punti che si impegna di toc 
care, poichè tale compenso viene a completare· 
l'equo beneficio che le spetta; non così quando 
il commercio non esiste, poichò allora è gìuoco 
forza che il sussidio copra tutte lt~ spese, ed 
offra un bencflcio alla Compagnia; ne! qual caso 
la nnvìzaziouc della Sardegna verrebbe a co 
stare somme enormi. 

Ed invero, avendo chiesto alla Compagnia di 
nadgazione attuale di fare un progetto per ui~ 
camhiarncnto cli lince, la medesima mi presC'ut~ 
una proposta p<•r la 11uale san•hhesi toccato quasi 
il miliono, sema raggiungere del resto lo scopo 
di una I>iù diretta comunicazione colia Capitale. 
E1l a cpiesto proposito non sarà inutile che 
l'onorevoln iuterpellante ricor1li comw noi 1ia 
ghiamo giit nn milione, e m~zzo per la Bad 
g"azione della Sardegna. 

Eg-li faccYa un'altra 08!len·aiione, e tliceva elle 
v'e un viaµ-gio solo og-ni m!'Se tra Cagliari e Ka.- 
1 oli, ch11 a Napoli i piro>;eatl non si fern1an° 
che tre o 1piattro 1m~, e chè in questo poco te1n1~0 
non si possono fare le oprrnzioni commercia h.: 
di ni:rnil't'a chi~ q1H'8la li11Pa è come se non es1- 

swsse }H'r la citl:'t cli Cagliari e pel commrr~io 
• d1'lla Sarckgi'ia. • 

Quando parliamo di commercio bisog-na an 
dare ai falli, pcrchè fra commercio e comme1· 
cio. vi ha una gran differenza; se l'isola di sar 
clegna ('ornrnerciasse cosi estesamente con j\'a. 
poli, cho l~ operazioni eommcrciali non potess<'ro · 
cornpirsi in pochè ore, sarebhe giusta cosa chC 
il hnttello a Yapore rPstasse a l\'apoli dicci .0 
ùotliei ore, ed anche nn giorno iutiero; ma 1~ 

ho sotto gli occhi la statistica dnl movi 
mento del.1871, e trovo che tutto il movimento 
di esportazione dÌe si fa dalla Sartleg-na prr 
::\apoli non si eleva che a 4::>7 tonnellate ne~~ 
l'anno; ora se dividete le 4.J7 tonnellate per 1~ 
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viaggi, troverete che questo commercio censi 
s~e in un piccolo numero di tonnellate per ogni 
Viaggio, e che non è necessario avere quinùi 
Più di tre o quattro ore di tempo per fare le 
operazioni necessarie. 
Se non fosse sufficiente, non . vi sarebbe 

0Jlerazione possibile quando arri vano delle navi 
che portano due o tre mila tonnellate e che pur 
fanno lo loro operazioni in cinque, sei o sette 
ore. Se poi noi parliamo di viaggiatori tra Xa, 
I>oli e la Sardegna, ne troviamo in un anno 3:17 
che vanno e 202 che tornano, in tutto l'anno 
Mo circa viaggiatori, e di questi 5 o 600 viag 
giatori almeno un quinto sono trasportati per 
eo_nto dcl Governo; sono o soldati o detenuti o 
1n1scrabili: rimangono quindi 10 o 12 viaggia- 
tori 11er viaggio. . 
Domando io se per una navigazione che 

ha un movimento di 10 o 12 viaggiatori per 
'"iaggio, tre ore ùi tempo non sianopiù che suf 
ficicnti? E per questo non so comprendere l'os 
~crvazione che in proposito faceva I'ouorevole 
Se11atore Serra. · · 

Pi11ah11ente parlerò dcl porto di Terranova e 
Civitavecchia. 

Il 11orto ili Terranova, come sanno, e un 1 or 
to naturale, il qun:c per altro non ha molta 
}lr1Jfontlità j C l\ll porto che potrà avere liii 
Errande .avvenire, ma ch•Ì in certo qual modo 
or:i ha bisogno di essere creato interamonte; 
l>1!rocchi1 I'arcn, la quale è' immensa, nori ha 
c:hc fo1ulali :11 massimo ùi 5 metri e al mi 
llin10 di 40 centimetri, quindi è che lo navi deb- 

- bono restare nell'avamporto .• e non possono en 
trare 1w1 porto per starvi .al sicuro.' 
Disogna notare che al porto di Terranova pri 

ma lici 1869 non ci si era pensato, e di ciò non 
nuò farsene colpa all'amministrazione, nè ad al 
cuno, bensì alle circostanze in cui ci trovammo 
~cll'ultimo decennio, ed ai bisogni manifestatisi 
in ogni parte, cosicchè non si potè pensare a 
tutte le cose in una volta, ma ù0Yc1111110 adope 
rarci a provvedere ùi mano in mano ai diversi 
bisogni nazionali. . 
Dnranto il 1869 si è incominciato il cava 

lUento, cosa necessarìssima perchè il porto di 
Terranova non ha tanto bisogno di altre opere, 
quanto ne ha di escavazione e di approfonda 
rneuto. 
La direzione dci lavori marittimi di Genova 

P:oponeva, ed il :Ministro approvava, il modo 
di eseguire queste escavazioni; e siccome la 

prima escavazione che si .proponeva di fare era 
alla bocca di porto per aprire un canale fra 
il golfo e la parte interna , cosi si è comin 
ciato a farla con carache, perocchè non v'era 
profondità sufficiente per adoperarvi le draghe 
a vapore; quando la profondità (si tratta di 
due anni) venne a tale che' si poté inviare 
una draga a vapore, ve l'abbiamo mandata, 
ed ora sta la0vor:rndo. In molti nostri porti ci 
sono delle draghe le quali non sempre lavo 
rano, e non sempre possono lavorare; ma se 
la draga non lavora un giorno , non significa 
che non abbia lavorato per un anno. 
Infatti risulta che nel 18i0 e 1871 le caracho 

hanno escavato 3!) mila metri cubi di terra; e 
durante il 1871 la draga a vapore ha escavato 
altri 2U mila metri cubi: si sono in totale esca 
vati per 68 mila metri cubi di terra. 
E frattanto che si sta aumentando ed ugua 

gliando la profondità, lTfflcio tecnico di Ge 
nova è stato incaricato di studiare meglio il porto 
e <li preparare i progetti per le opere più 
urgenti, progetti, i quali poi, so il Governo 
prende la determinazione di accettarli, saranno 
presentati al Parlamento. 

Quanto al porto di Cagliari potrò liberar 
mene in poche parole, perché l' amministra 
zione ne riconosce tutta l'importanza, e già ha 
dato gli ordini perchè siano cmulotti a compi 
mento i · prow•tti delle operi', che dopo lunghe 
1fo;cussioni f111·0110 ritenute. le più opportuno 11er 
migliorare quello scalo, e renderlo acconcio a 
quello sviluppo comnwrcialc, che, con gran 
dissima com piaccnza, noi ,·e diamo crescere ogni 
anno per la prosperità dcli' Isola. Noi abbiamo 
la persuasione che a quel porto sia riservato un 
grandissimo avvenir<>, e quindi intendiamo ri 
volgere a<l esso le maggiori cure. 
Finlsco così, e prego l'onorevole Senatore Serra 

di essere persuaso che non per mancanza di con 
siderazione personale nò a lui nè ad alcun 
altro dei suoi Colleghi, ma per necessità cho 
egli comprende, io non ho forso potuto, com0 
sarebbe stato mio dcsiùerio, rispondere a t,itte 
le osservazioni che egli e i suoi Colleghi mi 
hanno presentato intorno alla Sardegna. 
Io non ho potuto dare risposte adeguate, e 

tanto più io ho creduto non doYerle dare, in quanto 
che all'altro ramo del Parlamento sono pure state 
fatte delle interpeìlanze, se non eguali, quasi 
simili a qnella<le:l'onorevoleSenatore Serra,e già 
aveva detto a nome mio e a nomo del Governo 
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quali erano i nostri intendimenti r.spetto all'Isola 
di Sardegna, della quale conosciamo benissimo 
l'importanza e per la prosperità della quale 
facciamo voti sinceri. 
Scuatore SERRA F. M. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore SERRA. Se l'onorevole signor .}lini 

stro avesse avuto la compiacenz~ di dirmi otto 
giorni fa ciò che mi ha eletto ora, avrebbe 
risparmiato, n me la pena di fare I' interpel 
lanza, al Senato di ascoltarla e a se stesso di 
rispondervi. Il signor :\Iinistro mi dice: - Io non 
potevo rispondere su questa questione assai 
complicata senza le necessarie informazioni. - 
io non credo che egli abbia avuto tutte queste 
infurmazioni da avant'ieri a questa rarte, e 
penso che sarebbe quindi stato in grado di 
rispondermi assai prima che io domandassi fa 
coltà d'interpellarlo. 

Rispondendo "ora alle mie interrogazirtni, t>.gli 
ha, coll'abilità parlamentare che lo distingue, 
cercato <li collocarmi in una posizione che non 
mi appartiene, e di assumere per se quella di 
vittima innocente da me sacrificata con accuse 
gratuite e troppo acri. 
Ha cominciato con dire che io accusava il 

Governo di negligenza verso la Sardegna, che 
accusava il Governo per la ritardata costru 
zione delle ferrovie, che era sceso fino a delle 
personalità. Lascio giudice il Senato se in tutte 
le mie parole ve ne sia una che possa rice 
vere l'interpretazione data loro dal signor Mi 
nistro. Io non dissi altro se non che negli studi 
che la Società ferroviaria faceva per il tronco 
da Sassari ad Ozicri era stato riferito a noi, 
temersi che non si fossero ammesse pendenze 
troppo ripide, curve troppo ristrette da pregiu 
dicare il servizio della ferrovia. E a che si ri 
duceva la nostra domanda? A pregare il Mini 
stro che veriflcasse, e, se ciò era vero, tenesse 
fermo nel lo esigere dalla Società l'esatta osser 
vanza dello intervenute stipulazioni. Credo che 
ciò non significhi un'accusa contro il Governo 
per ritardata costruzioue, nè accusa contro il 
:\linistro per trascurata sorveglianza della co 
suuzione. X è più nè meno. 
Indi il signor :\linistro è pure venuto ad os 

servarmi che i cordoni sottomarini, potendosi 
i;p('zzare facilmente in tempo <li guerra. a torto 
io ammetteva tanta importanza a che uno esclu 
sivamente proprio dell'Italia se ne iuuncrgcsse 
onde congiungerle la Sardegna. 

·· Ma lo stesso signor Ministro mi dispensò dal 
rispondere a questa osservazione, avendo pochi 
istanti dopo affermato combattersi oggidì le 
guerre più accanite con tanta civiltà, che la 
Prussia non volle distruggere i cordoni tele 
grafici sottomarini che servivano alla Francia. 
Facciamo voti ancora noi e ci auguriamo 1:he 
la guena non VPnga mai a funestarci, e che ove 
per disgrazia ai facesse, i nostri avversarli si 
mostrino non meno ci vili dei Prussiani. 
Il signor )linistro crcdè di trarre un gra1;rle 

argomento contro <li me dicendo, a proposito 
delle corse dci piroscafi fra Cagliari e Napoli: 
- Vedete, non vi presero imbarco in un anno 

che sei o settecento passagjrieri e poche centi 
naia di tonnellate cli merci. Io lo credo e lo ca 
pisco bene: quando tutti sunuo che il vapore 
non si ferma che due o tre ore, come mai pn~ 
tende l'onorevole signor :\linistro che il co111- 
mercio potesse svilupparsi? - 
Ragionando a questo modo, dovrebbesi cen 

surare come sconsigliata la Società Rubattino, 
tanto benemerita per le sue spedizioni nei mari 
delle Indie, le quali al certo non le avranno 
arrecato sulle prime, e forse non le arrecheranno 
neppure oggi, troppo larghi profitti, perchè i 
profitti da operazioni commerciali non nascono 
certo in 24 ore. 
Il signor Ministro , per rispondere poi allll 

mia domanda, di avvicinare per quanto era pos 
sibile Cagliari a Roma, non trovò altro mezzo 
che Civitavecchia. Se me lo permette, io glie 
ne suggerirò un altro, cioi:i Napoli. Da Ca 
gliari a Na110li si va in 22 ore,· e da Napoli a 
Roma si viene in 7 orf'l, focchè è ben diverso 
delle 40 o 50 che .oggi cf vogliono per arri 
van-i. · 
Io ho crn<luto dovere esporre ciò all'onorevole 

sig. ~linistro per sincerarlo <"he non ho avuto 
intenzione di accusare il GoYerno, non ho 
arnto intenzione di accusare lui nè di negli 
genza nè di ritardo. Io mi sono lagnato per 
conto mio e <lc'miei Col:eghi di Deputazione. Que· 
sta lagnanza sostengo, che il signor .Minii:;tro non 
ci usò la gentilezza di rispondere ne ad essi nè a 
me; che se ci av('sse almeno invitati ad un'altr11 
conferenza per darci uua quakhe spiegazione 
sulle domande da noi formulate, sia persnaso 
che nvrehb1~, lo ripeto, ri~parmiato a mc la 
pena di farg-Ii I' intC'rpellanza • al Senato di 
a:icoltarla ed a se stesso di accoglierla, per 
qua rito rui pare, con qualche <lisfavore, non 

• 
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certam1mte meritato nè dalla mia inteuzionc, 
nè ùa!Ie mie parole. 

Mensrao DEI LAVORI PUBllLICI. Domando la 
P«roJa. 

. PRESIDENTE. Ha I~ parola. 
MINISTRO DEI LA VO~I PUBllLICI. Rispetterei troppo 

JJoco !'on. Senatore Serra se non dessi tutta 
qllella importanza che meritano, alle parole di 
11.n Uomo tanto autorevole quanto Pgli è, e che 
81 Proferiscono in quest'Aula. Io sperava di aver 
dato delle spiegazioni che contentassero l'ono 
revole interpellante. 
. L'on. Serra venne alla testa di una Deputa 

. 210ne· numerosa a reclamare dal Governo dei 
Pro,·vedimenti di grand.ssima importanza per 
la Sardegna; venne a reclamare dci provvedi 
tnenti che implicavano su! tesoro dr!~> Stato una 
gravissima spesa di milioni. Io dissi all'onore 
"0.le Serra: - Studierò, considererò, mi censi 
~hùrò, vedrò cosa pensa il Gabinetto, e pcii l'on. 
erra saprà quale determinazione avremo presa. 

---:- :-Ìon vello alcuna mancanza nè di gentilezza 
n~ di rispetto verso l'onorevole Senatore Serra, 
he. ll1ancauza, dirò nettamente, di cortesia per 
1'!1a 

parte. Io credo di rispettare ognuno, e spe 
<:1aJ tnc11te i membri del Parlamento: cd amo spe- 
rare che I'on. Senatore Serra vorrà togliersi dalla 
niente che per mancanza odi gentil~zza e per 
~oco ris1,etto io non abbia risposto alle sue do 
~anae .. s.e non ho potuto. dire quello che in- 
nùess1 di fare, come non posso dirlo nemmeno 

attuahncnte allo stesso Senato, è perché noi 
~~n a~biarno preso quei consigli e quele de 
. 1 eraz1oni prima delle quali sarebbe disdice- 

vole per un uomo di Stato il compromettere 
la sua parola. 

D'altronde la rimostranza mi era data perso 
nalnientc, ne richiedeva lettera di ricevimento, 
ma piuttosto, <lo110 le mie dichiarazioni verbali, 

- ufficiali provvediruen ti. 
Si persuada poi l'onorevole Serra che non à 

stato mio iutendìmeuto di portare semplice 
mente delle ragioni, per scolpare me e r:-' 
volgerle contro <li lui, ma che credetti mio de 
bito lii difendere. le amministrazioni di cui 
sono a capo, e le quali, certamente per la Sar 
degna hanno fatto il loro dovere . 

Io non so perchè attualmente, invece di par 
lare di Terranova , si parli delle comunica 
zioni con Xapo'i : ripeterò che sono argomenti 
che si stanno studiando, ed il Senato ammet 
terà che. fino a che un Ministro non abbia 
preso una determinazione, e .questa sia stata 
accettnta da' suoi Colleghi, non può manifestarla. 
L'onorevole Serra dice: - Se' il Ministro mi 

avesse alcuni giorni sono <lette queste cose, 
io non ne avrei fatto soggetto d'interpellanza. - 
Io invece sono lieto che l'onorevole Serra abbia 
fatto questa interpellanza, perchè mi ha for 
nito l'opportunità di discolpare l' amministra 
zione del non aver fatto il suo dovere. 

PRESIDENTE. Resta cosi esaurita l' Interpol 
lanza .. Domani seduta pubblica alle ore due 
pomeridiane per discutere il progetto posto 
all'ordine <lei. giorno relativo alla istituzione 
delle Camere di agricoltura. 

La seduta è sciolta (ore 6) . 


